




 

 

 

Gli Appuntamenti di Maggio – Giugno 2017                                                    
                                                       MAGGIO 

Sabato             6          Escursione a Napoli, tra storia, arte e leggenda, a cura dell’Associazione 

                                     Culturale “Medea Art”. Visita guidata delle Grotte di Seiano, del Parco 

                                     archeologico del Pausilypon e la collina di Pizzofalcone, corrispondente  

                                     all’antica città di Parthenope, primo insediamento abitativo della città. 

Mercoledì      10         Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario.  

                                    “Vitalismo e solarità nella poesia di ALBINO PIERRO”, nel Centenario 

                                    della nascita, con la partecipazione del Prof. Franco Trifuoggi, della 

                                    giornalista Maria De Carlo e del poeta- cantautore Mimmo Padula 

Venerdì         12         Sede Sociale – Ore 18,00: Cineforum, con la proiezione del  

                                    Film -  Documentario - “Libera nos a malo”, di Fulvio Wetzl.  

                                   (L'opera ripercorre, con un'intervista a don Marcello Cozzi, responsabile 

                                     di “Libera”, i delitti e le sparizioni, irrisolti da anni, in Basilicata.  

Domenica     14          Conviviale (Pranzo) nella Sede Sociale, con servizio di catering. 

Sabato          20          Sede Sociale – Ore 17,30: “Poteri invisibile in Basilicata, tra affari,  

                                    mafie e omicidi”. Tavola rotonda sul tema, con la partecipazione e gli 

                                    interventi di personalità del mondo della cultura, giuridico e giudiziario, 

                                    e la partecipazione straordinaria di don Marcello Cozzi, vice presidente 

                                    nazionale di “Libera” e autore del suo quinto libro sull’argomento: “Ho 

                                    incontrato Caino” (Pentiti, storie e tormenti di vite confiscate alle mafie).   

Domenica     21          Pomeridiana al Teatro Nuovo di Salerno (Via Laspro – Ore 19.00), 

                                    con la rappresentazione dello spettacolo “Ci pensa mammà”. 

Mercoledì    24          Ristorante “La Zagara” (Via Leonardo – Ore 17,00): Torneo di burraco  

                                    in collaborazione con l’Associazione Culturale “Novi Gaudentes”  

Sabato          27          Gita Sociale di due giorni a Giulianova Marche. 

 

                                                                 GIUGNO 
Lunedì         5           Sede Sociale – Ore 18,30: “Il Vallo di Diano e l’antica Lucania” 

                                  in collaborazione con il Circolo Sociale “Carlo Alberto” di Padula. 

                                  Nel corso della manifestazione sarà presentato il libro: “Terre lucane”, 

                                  del Prof. Mario Cancro. 

Sabato        10          Gita Sociale nel Vallo di Diano con la partecipazione del Circolo Culturale 

                                  “Carlo Alberto” di Padula. 

Venerdì      16          Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario 

Venerdì      23          Gita Sociale di tre giorni a Ponza, Gaeta, Sperlonga, Terracina e Parco 

                                  Nazionale del Circeo. 

Martedì     27           Tradizionale pranzo di fine Anno Sociale 

 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               

https://it.wikipedia.org/wiki/Libera_(associazione)
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilicata
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  IL VALLO DI DIANO E L’ANTICA LUCANIA 

 

Il Vallo di Diano è una valle longitudinale attraversata dal fiume Tanagro, affluente di sinistra del 

fiume Sele, al confine tra il territorio salernitano e la Lucania. Dalla costa tirrenica la dividono il 

massiccio dei Monti Alburni e i Monti del Cilento; una serie ininterrotta di monti la separano ad 

occidente dalla Valle dell'Agri. Al tempo dei Romani era attraversata dalla via Popilia, cui si 

riferisce l'iscrizione nota come “Elogium” di Polla, datata al 153 o al 132 a. C. Sulla riva sinistra 

erano Polla, (l'antica Forum Popili), di cui avanza il monumento funerario di C. Utianus Rufus 

(metà I sec. a. C.) e Tegianum; sulla riva destra Atena Lucana (Atina), munita di una cinta di mura 

ciclopiche, divenuta municipium romano, di cui se ne ricordano la pavimentazione del Foro, un 

anfiteatro ed un tempio della Magna Mater; Padula, che corrisponde all'antica Cosilinum, dove vi 

si rinvennero alcuni capitelli italici figurati e, a S. Giovanni in Fonte, un'iscrizione osca del IV-III 

sec. a. C. In quest'ultima località sono i resti di un battistero paleocristiano. A seguito della lex 

Sempronia Agraria la zona fu sottoposta a centuriatio, di cui si conservano tre termini. 

 

Il fondo del Vallo conservò aspetto paludoso fino al XVIII 

sec., quando fu bonificato aprendo un canale nella roccia 

presso Pertosa e, durante l'Età del Bronzo, esso doveva 

avere aspetto lacustre: la caverna "Alle Grotte", di Polla 

posta all'ingresso settentrionale del Vallo, sembra aver avuto 

la funzione d'inghiottitoio. Essa conserva la testimonianza di 

frequentazioni stagionali tardo-appenniniche in una zona del 

resto intensamente frequentata durante il Bronzo Medio e 

Recente: a N dell'ingresso del Vallo si trovano infatti le 

Grotte di Pertosa e dello Zachito. 

La grotta di Polla 

 

La Storia 

Tra Tardo Antico e Medioevo, in località S. Giovanni in Fonti (Sala Consilina), nel punto in cui 

l’antica strada Reggio-Capua si intersecava con il diverticolo verso Grumentum e la Val d’Agri, si 

trovava Marcellianum un sobborgo di Cosilinum, che tra la fine del V e il VI sec. fu sede diocesana, 

come attestano alcune lettere papali ed i resti di un battistero paleocristiano. Marcellianum è 

ricordato anche da Cassiodoro, all’inizio del VI sec. per l’importante fiera annuale che richiamava 

gente e merci dalla Lucania, dall’attuale Calabria, Puglia e Campania ma che dava vita a dei 

disordini, indice di un mercato locale, che iniziava ad essere stagnante.  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiprIypxJnTAhWD1RoKHeyEAXgQjRwIBw&url=http://www.comune.polla.sa.it/polla/detail.jsp?sec%3D100010%26otype%3D1090%26id%3D100079&psig=AFQjCNGQbOW1fJl4SfiYFdhQ534qMQRpcg&ust=1491901486651883
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All’indomani della caduta dell’Impero Romano, la scomparsa di una struttura amministrativa, che 

si prendesse cura del territorio, una serie di epidemie e carestie (VI e VII sec. d.C.) ed il susseguirsi 

delle invasioni i Visigoti nel 410, la conquista bizantina, con la conseguente Guerra greco-gotica 

nel 535-53, i Longobardi, tra la fine VI ed il VII sec. che determinarono un recesso demografico, un 

abbandono delle campagne, riconquistate dalla palude, ed un degrado economico e sociale. 

A metà circa del Vallo, sulla riva destra del Tanagro, si trova Sala Consilina, che cominciò a vivere 

agli inizî del IX sec. a. C., per esaurirsi, a quanto pare, intorno al 470 a. C. A mezza costa tra il paese 

moderno, su una collina sovrastante il fiume e il fondo valle, è la fascia delle necropoli. Dagli inizî 

del IX sec. fin verso la fine dell'VIII sec. la cultura di Sala Consilina ebbe notevole affinità con la 

cultura villanoviana, nella quale prevaleva il rito dell'incinerazione. 

 

Villanoviano è il nome convenzionale e moderno di un "aspetto culturale" protostorico, definito sulla 

base delle caratteristiche dei resti materiali. Il nome deriva dalla località di Villanova, frazione del 

comune di Castenaso nella città metropolitana di Bologna dove, fra il 1853 ed il 1855, Giovanni 

Gozzadini (1810–1887), ritrovò i resti di una necropoli, portando alla luce 193 tombe (di cui 179 ad 

incinerazione e 14 ad inumazione). 

 

   
       Corredo tombale maschile                         Tomba villanoviana                                 Urna cineraria 

 

Nell’alto Medioevo il Vallo era ormai isolato, mentre gli abitati erano ridotti ai centri in altura di 

Diano (corruzione medievale di Teggiano), Atena e Sala (toponimo di derivazione germanica che 

induce a pensare ad uno stanziamento d’origine longobarda). Nell’849 ebbe termine la lunga lotta 

interna al dominio longobardo di Benevento, che si era costituito tra la fine del VI e la prima metà 

del VII sec. ai danni dei Bizantini respinti sulla fascia costiera. Nella nuova divisione in gastaldati, il 

Vallo ricadde nel territorio della Lucania, in mano al principe di Salerno.  

 

Con la riconquista di parte dell’Italia meridionale ad opera di Basilio I, nella seconda metà del IX 

sec, la Valle si trovò a confine tra territori bizantini e longobardi e beneficiò del processo di osmosi 

tra le due culture, risultando permeabile nel IX-X sec. alla penetrazione dei monaci italo-greci. 

Questi in fuga dalla Sicilia e dalla Calabria, invase dai Saraceni, si spinsero verso nord fermandosi 

in diverse zone della Campania, dove ebbero una funzione ellenizzatrice della società favorendo il 

ripopolamento e la ripresa agricola. Le diverse manifestazioni cultuali bizantine, ancora riscontrabili 

a Montesano, Padula, Polla, Sant’Arsenio, Sassano, fanno ritenere che questi centri abbiano avuto 

origine prima della fine dell’anno Mille. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Protostoria
https://it.wikipedia.org/wiki/Villanova_(Castenaso)
https://it.wikipedia.org/wiki/Castenaso
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0_metropolitana_di_Bologna
https://it.wikipedia.org/wiki/1853
https://it.wikipedia.org/wiki/1855
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Gozzadini
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Gozzadini
https://it.wikipedia.org/wiki/1810
https://it.wikipedia.org/wiki/1887
https://it.wikipedia.org/wiki/Necropoli
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La presenza dei monaci diede anche vita ad una tradizione pittorica bizantina di cui oggi rimangono 

alcune tracce. Tra XI e XII sec. i Normanni riunirono in un solo regno l’Italia meridionale e la 

Sicilia (1130); importarono nel Sud l’ordinamento feudale e favorirono il diffondersi del 

monachesimo benedettino, così da avere un controllo capillare del territorio.  

 

La Certosa di San Lorenzo, a Padula, in una incisione di Salomon, del 1763, e come si presenta oggi      

Le donazioni a favore del Monastero di S. Maria di Pertosa, retto dai monaci italo - greci, 

dimostrano che i Normanni ebbero un atteggiamento favorevole anche nei confronti delle fondazioni 

monastiche di matrice orientale, nell’ottica di un consolidamento del potere nelle aree a presenza 

grecofona.  

Uno dei primi feudi del Vallo fu quello di Diano-vassallo della Contea di Marsico- assegnato da 

Ruggero I ai conti Guarna, alla fine dell’XI sec. e passato, alla fine del XII, ai Conti di Sanseverino. 

Al feudo si legarono i destini di cinque casali limitrofi: S. Arsenio, Sassano, S. Giacomo (Monte 

San Giacomo), S. Rufo e S. Pietro (al Tanagro). Questi casali furono esito, come anche 

Casalnuovo (Casalbuono), della ripresa demografica ed economica di fine XI-XII secolo; molto più 

tarda fu invece la fondazione di Buonabitacolo, ratificata nel 1333.  

All’indomani della morte di Guglielmo II, il Regno di Napoli passò agli Svevi (1194) e più tardi 

agli Angioini (1266-1442), a cui i Sanseverino furono strettamente legati, ottenendo un ruolo sempre 

più importante nell’amministrazione del regno ed estendendo il loro dominio all’interno e fuori del 

Vallo, sino ad ottenere nel pieno ‘400, da Ferdinando d’Aragona, il titolo di “Principi di Salerno”. 

La scelta di Diano, come loro residenza, fu determinante per lo sviluppo culturale ed artistico della 

Valle che raggiunse, sotto questa famiglia, livelli senza pari recependo la cultura figurativa elaborata 

a Napoli. Tra i Sanseverino emerse Tommaso II, il cui dominio si aprì durante la Guerra del vespro 

(1282-1302), che ebbe proprio nel Vallo uno dei teatri più sanguinosi. Tommaso va ricordato per aver 

ottenuto degli sgravi fiscali preziosi per la ripresa economico-sociale del paese; per aver intrapreso 

dei lavori di bonifica e per aver commissionato una serie di opere architettoniche notevoli, tra cui la 

fondazione del monumento più prestigioso della zona: la Certosa di Padula, che venne dotata di 

vasti possedimenti, posta a coltura dai monaci.  

Nel corso del ‘400 una serie di carestie, il peggioramento dell’assetto idro-geologico della Valle e le 

lotte per il potere tra Angioini, Durazzeschi e Aragonesi determinarono una nuova recessione 

e provocarono il diffondersi del Brigantaggio. 

Il ‘500 segnò l’inizio della dominazione spagnola del regno di Napoli (1503) e la fine della 

potente famiglia Sanseverino in seguito alla congiura perpetrata contro i regnanti da Ferrante 

Sanseverino (1552). La scomparsa di questa dinastia determinò il costituirsi di una miriade di feudi 

ed il susseguirsi di baronie particolari, indice della degenerazione del potere feudale di cui beneficiò 

la Certosa di Padula, incamerando nei suoi possedimenti la parte meridionale del Vallo di Diano.  
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La generale crisi del ‘600 fu particolarmente acuta nella Valle a causa delle oppressioni feudali e 

delle continue lotte tra Comuni e tra Comuni e baroni, che arrivarono a sabotare i pur inefficaci 

progetti di bonifica patrocinati dal governo.  

La situazione fu aggravata dalla devastante epidemia di peste del 1656, che decimò la popolazione, 

e dal fisco, che gravava sulle spalle del popolo minuto e dei piccoli proprietari, lasciando illesi il ceto 

benestante ed il clero. Nel 1734, dopo il periodo spagnolo, il Regno di Napoli riconquistò con 

Carlo Borbone la sua autonomia e una nuova stabilità politica. Questo garantì una ripresa dei 

lavori di bonifica, un più razionale sfruttamento del suolo e la costruzione della Regia strada delle 

Calabrie, che permise un rilancio dei commerci, trasformando il Vallo di Diano in un punto chiave 

per collegare Napoli con la Calabria. 

 

 

Il sensibile incremento demografico portò inoltre ad una espansione degli abitati al di fuori delle mura 

di cinta medievali. Sotto il profilo artistico, fulcro vitale fu la Certosa di Padula, risultato di una 

splendida metamorfosi barocca, realizzata tra il ‘600 e‘700, grazie alle grandi disponibilità finanziarie 

dei Certosini. 

 
 

 
 

Il monastero divenne un vero e proprio centro di diffusione delle arti esportando modelli, manodopera 

ed artisti negli altri centri del Vallo, che furono arricchiti di opere tutt’oggi poco conosciute. Le 

riforme del decennio napoleonico - breve parentesi (1806-15) al dominio borbonico – portarono 

all’eversione della feudalità, all’introduzione di moderne strutture amministrative e giudiziarie ed alla 

soppressione degli ordini conventuali con conseguente vendita dei beni ecclesiastici. Tutto ciò 

contribuì alla rivitalizzazione degli insediamenti mentre andava emergendo una borghesia agraria e 

professionale come classe dirigente.  

La rottura della borghesia liberale del Vallo di Diano con i Borboni, già apparsa all’orizzonte 

con la Repubblica Partenopea del 1799, repressa nel sangue, emerse nuovamente con la formazione 

delle prime Associazioni Carbonare, sfociando nel luglio del 1820 in un’insurrezione a Sala 

Consilina che reclamava la costituzione.  

Nel 1857 la popolazione si dimostrò tuttavia ancora immatura per recepire gli ideali 

repubblicani portati da Carlo Pisacane, trucidato con i suoi uomini tra Padula e Sanza. La fine 

dei Borboni fu raggiunta pochi anni dopo nel 1860 ad opera della spedizione garibaldina, 

quando il Mezzogiorno venne annesso al Regno d’Italia.   

Intanto, nel 1850, il Vallo era nuovamente divenuto - dopo Marcellianum – sede vescovile, 

ospitata a Diano (Teggiano).  
La fase post-unitaria portò a galla nel Mezzogiorno, sopraffatto dalle imposizioni fiscali e 

dall’accentuato centralismo burocratico piemontese, il profondo malessere economico e sociale della 

popolazione rurale, che si espresse con l’acutizzarsi del brigantaggio. Una reale prospettiva di 

liberazione e progresso si presentò alla popolazione solo con l’avvio dell’emigrazione verso le 

Americhe, che spopolò il Vallo concentrandosi soprattutto tra il 1880 ed il 1914. 

 

Si giunge così alla storia dei nostri giorni, che per questo territorio significò principalmente la 

bonifica definitiva della valle, trasformata da palude in una fertile distesa coltivata, abitata ed 

attraversata dall’Autostrada Salerno-Reggio Calabria (1968) e dalla linea ferroviaria 

Sicignano-Lagonegro. Quest’ultima, realizzata alla fine dell’800, fu dismessa nel 1987 

costituendo una grave perdita per Valligiani e turisti che avrebbero potuto disporre di un 

“corridoio ecologico” tra il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano ed il Parco Nazionale 

del Pollino. (leggi l’articolo) 

Nonostante alcune oggettive difficoltà, negli ultimi anni il Vallo di Diano è riuscito a dar vita ad 

iniziative importanti anche nella direzione di una migliore promozione turistica.  
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A partire dal mirabile restauro della Certosa di Padula negli anni ’80, hanno fatto seguito la 

realizzazione di percorsi turistici, scolastici e speleologici nelle Grotte di Pertosa, numerose 

iniziative culturali a Teggiano, nonché attività agrituristiche e manifestazioni legate alla 

scoperta del territorio e dei suoi aspetti naturalistici.  

Il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, insieme alla Certosa di San Lorenzo ed al centro 

storico di Teggiano, sono stati giustamente riconosciuti tra i beni considerati Patrimonio 

dell’Umanità dall’Unesco. 

  
 

L’ANTICA LUCANIA 

 
 

L’antica Lucania era una regione storica dell'Italia Meridionale e corrispondeva al territorio 

nel quale le genti italiche di lingua osca si cristallizzarono nel popolo dei Lucani, a partire dal V 

sec. a. C.  Il distretto si estendeva dal Mar Tirreno al Golfo di Taranto e comprendeva, al centro, 

quasi tutta l'odierna Basilicata, con l'esclusione della zona settentrionale del Vulture (il 

territorio di Venosa) e della zona più orientale, dove si trova Matera.  

I suoi confini erano:  

ad est-sud-est, la Valle del fiume Bradano, che la separava dall’Apulia (l’attuale Puglia); a  

nord-ovest la Valle del fiume Sele, che la separava dalla Campania, con la parte centro-

meridionale che includeva l’odierna Provincia di Salerno, con l'aggiunta del Cilento e del Vallo 

di Diano e la zona sannita dell’Irpinia. A sud, la parte nord-orientale dell’alta Calabria, 

da Castrovillari a Sibari; i due fiumi Lao e Crati che, a sud-sud-ovest, la separavano 

dall’antica Bruzia.  

Quasi tutto il territorio era occupato dagli Appennini e a nord era delimitato dalla catena 

dei monti Alburni. Comprendeva, inoltre, il golfo di Policastro fino alle vette del Monte Sirino 

e del Pollino, oltrepassati i quali si arrivava alla foce del Lao. Verso est le montagne 

degradavano in altipiani fino a giungere alla Piana di Metaponto e al golfo di Taranto. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Regione_storica
https://it.wikipedia.org/wiki/Italici
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_osca
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucani
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilicata
https://it.wikipedia.org/wiki/Vulture
https://it.wikipedia.org/wiki/Venosa
https://it.wikipedia.org/wiki/Matera
https://it.wikipedia.org/wiki/Cilento
https://it.wikipedia.org/wiki/Vallo_di_Diano
https://it.wikipedia.org/wiki/Vallo_di_Diano
https://it.wikipedia.org/wiki/Calabria
https://it.wikipedia.org/wiki/Castrovillari
https://it.wikipedia.org/wiki/Sibari
https://it.wikipedia.org/wiki/Lao_(fiume)
https://it.wikipedia.org/wiki/Crati
https://it.wikipedia.org/wiki/Bruzia
https://it.wikipedia.org/wiki/Appennino_lucano
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Alburni
https://it.wikipedia.org/wiki/Golfo_di_Policastro
https://it.wikipedia.org/wiki/Monte_Sirino
https://it.wikipedia.org/wiki/Massiccio_del_Pollino
https://it.wikipedia.org/wiki/Metapontino
https://it.wikipedia.org/wiki/Golfo_di_Taranto
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjazvqY25bTAhXMXRoKHau9AMUQjRwIBw&url=http://www.ilmioliceo.org/sito/index.php/9-storia/43-lucania-una-regione-geografica-ma-non-politica&psig=AFQjCNHeRQ5yJct-rdewjwxG11olCan54w&ust=1491804552238710
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Il Museo Archeologico Provinciale della Lucania Occidentale 

  

Fra i più importanti musei che custodiscono la storia antica del Vallo, il Museo Archeologico 

della Lucania Occidentale (tel. 0975-77117) ospitato all’interno della Certosa di S. Lorenzo a 

Padula. Il Museo nacque nel 1957 per raccogliere i ricchi reperti degli scavi eseguiti dalla Direzione 

dei Musei Provinciali di Salerno, particolarmente a Sala Consilina e Padula (circa 1500 tombe). Nel 

museo inoltre sono conservati i materiali rinvenuti nel circondario alla fine dell’Ottocento. 

Successivamente il museo si è arricchito di reperti provenienti dagli scavi eseguiti dal 1957 al 1967, 

quando si recuperarono le tombe in località Menafra, a Sala Consilina.  

L’esposizione abbraccia un arco temporale di ben 16 secoli – dal X sec. a.C. al VI sec. d.C. – ed è 

destinata ad ampliarsi con i materiali provenienti da altre importanti realtà archeologiche del Vallo. 

Il percorso museale parte dai reperti della prima Età del ferro, durante la quale nel Vallo di Diano 

si pratica quasi esclusivamente il rito dell’incinerazione dei defunti. Le tombe maschili 

presentano armi e fibule ad arco serpeggiante, quelle femminili contengono gli oggetti della filatura 

e fibule ad arco ingrossato. Dal IX sec. in poi i corredi sepolcrali presentano un numero maggiore 

di oggetti. In particolare, le tombe femminili dell’VIII sec. sono ricche di oggetti ornamentali. 

Sempre in questo secolo si comincia a trovare nelle tombe un genere di vaso, il kàntharos, di origine 

balcanica, la cui presenza perdurerà, seppur con varianti morfologiche, finché la necropoli di Sala 

continuerà ad essere utilizzata. 

        

                    

 

  

Nella seconda metà del VII sec. compaiono altri vasi, tra cui l’oinochóe (vaso per versare il vino), 

mentre diminuiscono gli oggetti di ornamento personale e delle fibule. Nelle sepolture maschili le 

armi sono tutte in ferro. La necropoli di Padula è caratterizzata dalla presenza di vasi greci, attici, 

di eccellente qualità: essi hanno consentito non solo di datare, ma anche di classificare le sepolture, 

distinguendo (secondo la tipologia dei vasi) quelle maschili da quelle femminili. Infatti, solo 

raramente si sono trovati armi e oggetti di ornamento personale. Al IV sec. a.C. appartiene un gruppo 

di antefisse con rappresentazione di teste di Menadi e Sileni, rinvenute nel 1957-58. Del III-II 

sec. a.C. è il gruppo dei capitelli figurati, scoperti alla fine del secolo scorso nei pressi della Certosa; 

le statue e le stele funerarie sono della tarda età repubblicana.  

All’epoca tardo-antica (III-IV sec. d.C.) appartengono, infine, i materiali provenienti da una villa 

romana, poi trasformata probabilmente in basilica paleocristiana, scoperta nel 1956. 
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                       Kàntharos e vaso greco                                                                Oinochoe 

 

 

Il Vallo di Diano, fiabesca porta del Cilento 

 
Il Vallo di Diano, nato da un antico lago, oggi è una fiorente e fertile piana che insieme al Cilento 

crea il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano .  

Visitare il Vallo è come tuffarsi nel passato tra storia, tradizioni, cultura, artigianato e prodotti 

tipici. Grazie all'Autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria che lo attraversa, è facilmente raggiungibile. 

Si estende completamente nella provincia di Salerno e comprende 15 Paesi che offrono ai propri 

visitatori aspetti nuovi e sempre piacevoli come ad esempio Pertosa, che offre la possibilità di visitare 

lo splendido complesso speleologico conosciuto come Grotte dell'Angelo oppure Padula, con la 

magnifica e mastodontica Certosa di San Lorenzo e città natale di Joe Petrosino, conosciuti in 

tutto il Mondo. 

 

http://www.valloweb.com/parco/
http://www.valloweb.com/grotte-pertosa/
http://www.valloweb.com/certosa
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjJ0OSys5nTAhWlCJoKHeLSCfUQjRwIBw&url=https://www.premioceleste.it/opera/ido:164008/&psig=AFQjCNFMfPSry4-cWY9AmlgK-b96jQl8nw&ust=1491896956178308
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjEx_zps5nTAhXsA5oKHQkeDcYQjRwIBw&url=https://it.wikipedia.org/wiki/Oinochoe&psig=AFQjCNENFEtLwo8Z7BHqs7eNGYp7TvdF6Q&ust=1491897062088695
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ITINERARI  
 

POLLA, PADULA E MONTESANO, PER SCOPRIRE I SEGNI DELL’ANTICA PRESENZA 

GRECA;  

TEGGIANO, ATENA LUCANA, CASALBUONO E SALA CONSILINA, TRA FORTEZZE E 

CONGIURE LEGATE ALLA CASATA DEI SANSEVERINO. 

POLLA 
La visita di Polla inizia dalla frazione S. 

Pietro, così da ripercorrere la storia di 

questo insediamento dai tempi più antichi. 

In corrispondenza di questo piccolo borgo 

si trovava il pagus forensis, un villaggio 

con una piazza forense, sorto in epoca 

romana all’imboccatura della valle come 

stazione stradale e centro di scambi lungo 

la via che da Reggio andava a Capua. 

L’esistenza del foro è attestata in una 

famosa epigrafe oggi murata presso la non 

lontana Taverna del Passo, ma che 

sappiamo giacere all’inizio del XVI secolo 

presso la chiesa omonima del borgo. La 

localizzazione del foro è rafforzata dalla 

presenza di colonne ed altri materiali 

romani reimpiegati nella chiesa, nonché da 

una rampa di quattro gradini di età antica - 

scoperta in uno scavo compiuto nel 1955 

di fronte all’edificio religioso - che ha fatto 

pensare alla presenza di un podio 

appartenente forse ad un tempio. 

 
                                                                                      

Iscrizione del Mausoleo 

romano, nei pressi di Polla, con 

la dedica del sepolcro di Insteia 

Polla al marito Gaio Uziano 

Rufo 

 

Il Mausoleo di Gaio Uziano 

Rufo è un monumento 

sepolcrale fatto erigere nel I 

secolo d. c. da Insteia Polla, 

sacerdotessa di Livia Augusta 
per il marito Gaio Uziano Rufo 

Latiniano, magistrato di Volcei 

(l’attuale Buccino) che l’aveva 

adottata da bambina all’età di 

sette anni e poi sposata. 

 
 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwj8ocbfuZnTAhVFOJoKHbtECWMQjRwIBw&url=http://www.sitvallodidiano.it/mediateca/allegati/150/150_321_DVD_Guida_Turistica/itinerari/itin_castelli_1.html&psig=AFQjCNGv1McbuWO0WlNPvhoC4zl0EQsw7g&ust=1491898615902684
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In località Tempio si può ammirare il 

rudere del mausoleo con i blocchi 

dell'epigrafe, con le tre are superstiti, 

riccamente ornate di serti floreali tra cui tre 

bucrani e un frammento di festone. 

Il mausoleo, rivestito di pietra locale e 

composto da un basamento quadrangolare, 

fu innalzato nel corso del I secolo d.C. dalla 

sacerdotessa di Livia Augusta, terza 

moglie dell'Imperatore, per il marito 

Uziano Rufo, il quale era magistrato del 

Municipio di Volcei (oggi Buccino) da cui 

dipendeva il Forum. La lunga iscrizione 

racconta che Insteia fu adottata da Uziano 

quando era una bambina di sette anni. Poi 

Uziano la prese in moglie e la onorò sempre nei cinquantacinque anni in cui vissero insieme. La 

decorazione che circonda la dedica richiama molto da vicino quella dell'Ara Pacis Augustea di 

Roma. Quasi certamente Insteia fece venire scalpellini molto bravi da Roma perchè il marito avesse 

una sepoltura di tutto riguardo. Perciò scelse anche un luogo ameno aperto al sole, su di una piccola 

altura. 

Al centro del cilindro un rettangolo formato da sette blocchi portava l’iscrizione di dedica “Instei 

Polla sacerdotessa a Gaio Uziano Rufo uomo di grandi qualità che l’aveva accolta in casa fanciulla 

di sette anni e poi la ebbe come moglie per 55 anni”. 

Recentemente sono stati effettuati a cura della Soprintendenza ai Beni Archeologici di Salerno 

dei lavori di recupero. 

Del villaggio, ricordato ancora in un’iscrizione del 323 d.C., si perdono le tracce nell’alto Medioevo, 

quando le invasioni che seguirono il crollo dell’Impero Romano ne resero difficile la vita, 

determinandone forse l’abbandono. L’insediamento si sarebbe ripreso più tardi, quando sul sito 

romano sorse un Monastero dedicato a S. Pietro, attestato per la prima volta in un documento del 

1086, in cui viene donato, da Asclettino – conte di Sicignano – all’Abbazia di Cava de’ Tirreni. 

S. Pietro, al pari dell’insediamento romano, fu soggetto ad un alterno destino: la via Reggio-Capua 

che lo lambiva portò nei momenti di pace contatti e cultura; nei momenti critici scorrerie e 

devastazioni, che distrussero più volte il borgo fino al suo abbandono nel ‘500, durato più di due 

secoli.  

Riprendendo Via Garibaldi a sinistra e percorrendola per poco più di 500 m si raggiunge la Taverna 

del Passo presso la quale in un cippo moderno è murata l’antica epigrafe sopra menzionata detta 

Elogio di Polla).  

   

   
Taverna del Passo, con particolare della fontana che un tempo si trovava nel cortile interno 
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La taverna dal bel cortile interno in cui un tempo si trovava la fontana oggi di fronte all’ingresso, fu 

voluta nel ‘600 dall’Universitas di Polla - ovvero dal Comune insieme al feudatario Camillo 

Villano - come luogo di sosta e di ristoro, ove tenere una fiera settimanale, riprendendo in tal modo 

le funzioni esercitate dall’antico foro romano. 

Fra gli altri monumenti di Polla si segnala il cinquecentesco Convento di S. Antonio con un 

incantevole chiostro e numerose opere d’arte, fra le quali un emozionante crocifisso in legno d’ulivo 

di frate Umile da Petraia e la pregevole quadreria del soffitto di Michele Ragolia, quaranta tele 

con scene del Vecchio e Nuovo Testamento. 

 

      
                     Chiostro tardi rinascimentale                                        Portico d’ingresso 

 

Per la decorazione della cupola fu scelto un pittore napoletano: Nicola Sorrentino (1681), il quale 

fece conoscere a Polla la nuova maniera napoletana di Luca Giordano e diede vita ad una 

composizione vorticosa, che imita gli spericolati “sfondati” delle cupole barocche 

 

  
Affreschi nella lunetta retrostante al portico  Quadreria nel soffitto della chiesa  

  

                  L’Elogium Pollae lungo l’antica via Popilia – Annia 

La SS19, che attraversa l’intero Vallo di Diano, segue il percorso dell’antica via Popilia-Annia, 

che conduceva da Capua a Reggio Calabria e lungo la quale sorgevano diverse stazioni di posta. 

Ripercorrendola si ha oggi interessante occasione di visitare i paesi lungo la via: si rintracciano 

antiche vestigia di epoca romana che raccontano la nascita degli insediamenti e poi si scopre la storia 

successiva dei borghi, intrecciata alle vicende del Vallo tutto.  
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Il processo di romanizzazione del territorio è attestato da una famosa epigrafe visibile a Polla, una 

sorta di resoconto dei lavori di costruzione della strada e degli insediamenti lungo di essa.  

L’espansione romana, dapprima tra le popolazioni del Lazio e poi nel resto d’Italia e fuori da essa, 

è sempre stata accompagnata dalla creazione di una rete stradale a cui affidare i rifornimenti e gli 

spostamenti degli eserciti. Da qui la necessità di realizzare una viabilità distribuita in maniera 

capillare sul territorio; le strade pertanto venivano realizzate per durare nei secoli e per questo 

richiedevano anche una continua manutenzione. Sulla costruzione della strada Regio-Capua 

possediamo un documento di eccezionale interesse, il cosiddetto Lapis Pollae, così chiamato perché 

rinvenuto nella località di S. Pietro del Comune di Polla, nella parte settentrionale del Vallo di Diano. 

Lo storico Strabone nel suo “Geografia, libro Vl” della via Regio-Capua ne fa cenno, così 

delineandone il tracciato, “Tertia via a Regio per Brutios, et Lucanos, et Sammnium, ducit, et ad 

Campaniam  Appiae  jungitur (l’innesco con la via Appia avveniva a Capua)”. 

“Labosum et lutosum”. Così, nella seconda metà del II secolo a.C., il poeta Lucilio  descriveva il 

percorso della via Regio-Capua. Dunque il tracciato era sdrucciolevole e fangoso, probabilmente 

perché somigliava più ad una via campestre che ad altre vie romane conosciute nell’immaginario 

collettivo. 

L’epigrafe, detta “Lapis Pollae” o “Elogium” e ubicata in località Taverne di Polla, venne 

incastonata nel 1934 nel monumento che oggi possiamo ammirare in tuta la sua grandezza. 

Rappresenta, senza dubbio alcuno, il documento più importante attestante la romanizzazione 

del luogo e, per certi versi, del mezzogiorno d'Italia. 

     
Rileggiamo la lapide: “Viam fecei ab Regio ad Capuam et / in ea via ponteis omneis, miliarios / 

tabelariosque poseivei. Hince sunt Nouceriam meilia LI, Capuam XXCIIII, / Muranum LXXIIII, 

Cosentiam CXXIII, / Valentiam CLXXX, ad Fretum ad / Statuam CCXXXI, Regium CCXXXVII. 

/ Suma af Capua Regium meilia CCCXXI / Et eidem praetor in / Sicilia fugiteivos Italicorum / 

conquaeisivei redideique / homines DCCCCXVII eidemque / primus fecei ut de agro poplico / 

aratoribus cederent paastores. / Forum aedisque poplicas heic fecei”. 
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La traduzione che ne ricaviamo è la seguente: 

“Feci la via da Reggio a Capua e in quella via posi tutti i ponti, i miliari e i tabellari. Da questo 

punto a Nocera 51 miglia, a Capua 84 miglia, a Murano 74, a Cosenza 123, a Vibo Valentia 180, 

allo Stretto, presso la stazione di Ad Statuam, 231, a Reggio 237. Distanza totale da Capua a 

Reggio: 321 miglia. E io stesso, in qualità di pretore in Sicilia, diedi la caccia e riconsegnai gli 

schiavi fuggitivi degli Italici, per un totale di 917 uomini, e parimenti per primo feci in modo che 

sul terreno appartenente al demanio pubblico i pastori cedessero agli agricoltori. In questo luogo 

eressi un foro e un tempio pubblici”. 
 

Dunque, partendo da Capua, l’antico tracciato attraversava il territorio della provincia salernitana, 

toccando Nuceria Alfaterna, Salernum, Picentia, Eburum (Eboli), Silarus (Ponte Sele), Acerronia 

(Auletta), Forum Popilii (Polla). La strada, dopo aver attraversato il Vallo di Diano, entrava nella 

Lucania, raggiungendo Vico Mendicoleo (Lagonegro), Nerulum (Rotonda) e di lì il Bruzio con 

Consentia (Cosenza), Valentia (Vibo Valentia) per raggiungere infine Regium (Regio Calabria). Il 

numero dei tabellarii indicati dalla stessa lapide sono otto, compresi i capi del percorso, Reggio e 

Capua. I tabellari, dunque, erano aggiunti ai miliarii, così da sostituirsi a questi negli otto punti in cui 

furono sistemati, al cadere esatto del rispettivo miglio. Da ciò si deduce che, su 321 miglia, si avrebbe 

un totale di 313 cippi semplici a colonna. Di questi uno solo è noto e si trova nella contrada di 

Vibo Valentia e i restanti otto cippi sono a forma di tabella, dei quali è noto solo quello di Polla. 

 

PADULA 
Una delle ipotesi sulla nascita di Padula la lega ai Bizantini, i quali avrebbero dato vita al primo 

nucleo urbano, dopo aver annientato, sul finire del IX secolo, le bande saracene, che tenevano 

la Lucania, e probabilmente avevano distrutto Cosilinum, l’insediamento romano posto sul 

colle di fronte.  
 

L’itinerario può iniziare da Porta di S. Antonio o della Chianca 

Vecchia, che presenta scolpita sullo stipite l’oca, simbolo 

dell’Universitas di Padula. Questo ingresso, fortificato sino 

a non molto tempo fa da una torre circolare, è un rifacimento 

cinquecentesco di una porta medievale che faceva parte della 

cinta muraria, fatta costruire nel 1296 da Tommaso 

Sanseverino per volere degli Angioini, e di cui rimangono 

Porta dell’Auliva, a sud dell’abitato, e alcune torri inglobate 

nelle abitazioni. 

Nel nucleo originario di Padula, dalle stradine strette e 

tortuose, si trova la Chiesa di S. Nicola de Donnis o delle 

donne. L’appellativo è spiegato per la presenza, ricordata 

dalla tradizione popolare, di un annesso istituto religioso 

femminile, oppure come storpiatura del termine de Domnis 

ovvero “dei Signori”, che avrebbero avuto un qualche ruolo 

nella storia della chiesa. L’edificio, recuperato di recente da 

uno stato di totale abbandono, ha una particolare importanza 

architettonica per l’intera Italia meridionale. 

Tra il IX e il XII secolo fu aggiunta, ad una quota più bassa e separata dall’iconostasi, l’aula 

rettangolare, a cui si accedeva originariamente da una porta presente sul prospetto principale, poi 

chiusa nel ‘700 quando fu aperto l’ingresso laterale sulla piazzetta. I lacerti di affreschi duecenteschi 

dall’iconografia di matrice bizantina rappresentano una Teoria di Santi (parete laterale) e la 

Presentazione di Gesù al tempio (iconostasi), animata da un senso narrativo proprio della cultura 

locale. 
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Chiesa di San Nicola De Donnis                   Campanile                    Decorazioni scultoree di Casa Padula 

Nell’alto Medioevo fu realizzato l’attuale presbiterio, coperto da una cupola e costituito da tre corpi 

semicilindrici e dalla cripta sottostante, che si configura come un vero e proprio martyrium (sepoltura 

di santi o dello loro reliquie sul modello orientale). 

 
 

 

Scendendo su Corso Garibaldi, al 

civico 49, di fronte alla Cappella 

della Madonna del Carmine, 

murato nella parete di una casa, 

vi è un bassorilievo, forse 

appartenente ad un cofanetto su 

cui sono scolpiti tre episodi tratti 

dalla Genesi. A sinistra è 

rappresentato il Peccato 

Originale; a destra, il Sacrificio 

di Isacco, mentre al centro vi è 

una scena di dubbia 

interpretazione: forse 

l’annunciazione a Sara, moglie 

di Abramo, da parte dei messi divini, della sua prossima maternità. Questa scultura è stata 

collocata sulla scia della tradizione plastica bizantina, datandola tra l’XI ed il XIII secolo, e 

considerandola ulteriore prova della circolazione di questa cultura a Padula, fino ad epoca 

tarda. 

 

Il rione Croce, che si sviluppa a nord-ovest del castello, dal tracciato ben più regolare rispetto alla 

parte antica della cittadina, è frutto di un ampliamento settecentesco, quando Padula si ingrandì e si 

ammodernò secondo le tendenze barocche dell’epoca, come molti centri del Vallo. 

Non dobbiamo dimenticare che proprio qui si formò la nota scuola di scalpellini che operò nella 

Certosa di S. Lorenzo ed impreziosì le case del proprio borgo, plasmando la pietra locale in fantasiosi 

elementi decorativi. 
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L'opera degli scalpellini di Padula nelle dinamiche artistiche del Vallo di Diano 
L'abilità degli artigiani di Padula nella lavorazione della pietra è da ricercare senz'altro in una 

mescolanza di fattori determinanti, che hanno portato alla formazione di copiose maestranze che, per 

mole e professionalità, sono state importanti non solo per l’arte dell’intero comprensorio, ma anche 

per la sua vita economica e sociale. Il territorio del Vallo di Diano, la cui economia si è sempre 

basata principalmente sulla produzione agricola, vide aumentare sensibilmente il numero di artigiani, 

soprattutto in un particolare periodo storico compreso tra il XVIII e la prima metà del XIX 

secolo, legando il paese di Padula e la sua pietra, alle vicende dell’arte nell’ intero comprensorio ed 

oltre. Questa fortunata fase, però, si concluse all’inizio del novecento, a seguito dell’emigrazione che, 

a partire dall’unità d’ Italia, costituì una piaga sociale che tuttora non si è arginata.  

 

Il seguente lavoro, vuole 

essere uno studio attento delle 

condizioni che portarono alla 

fioritura della scuola degli 

scalpellini di Padula, 

ripercorrendo le fasi storiche 

salienti della lavorazione della 

pietra nel Vallo di Diano nel 

corso dei secoli, fino ad 

arrivare ai giorni nostri. Si è 

dato ampio risalto ai rapporti 

con la Certosa e al ruolo di 

importanza che questa ricoprì 

per l’esercizio dell’arte della 

scultura e alle figure che in 

essa lavorarono, prima fra 

tutte quella di Andrea 

Carrara (leggere la sua biografia nelle pagine successive dedicate agli uomini illustri), che può essere 

considerato un caposcuola e personaggio di spicco di un nutrito gruppo di artisti. 

Parte integrante del suddetto studio sono le tavole illustrative, frutto di un lavoro di rilievo diretto ed 

indiretto su fonti documentarie, che è servito per datare, comparare ed analizzare in maniera 

scientifica le varie opere oggetto di studio.  

 

    

                                     Alcuni dei portali degli abili scalpellini padulesi 
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La splendida Certosa di San Lorenzo, uno dei più spettacolari monumenti dell’Italia 

meridionale, realizzata per volere di Tommaso Sanseverino, conte di Marsico, nel 1306.  

I lavori si protassero per più di 5 secoli, fino ai primi decenni del 1800, contribuendo a creare 

una radicata tradizione di lavorazione della pietra bianca di Padula. 

 
  Certosa: Lo scalone ed il Chiostro grande    

http://www.dovatu.it/dovatu/wp-content/uploads/2014/09/certosa-1.jpg


Il Basilisco         Anno 2016/2017 19 
 

   
 

 
 

                                                   La scala ellittica della Certosa 

 

A Padula, città di Joe Petrosino, è visitabile la casa natale dell’investigatore italo americano 

che, inviato dall’FBI a Palermo, trovò la morte per mano mafiosa.  
 

  

                  Giuseppe "Joe" Petrosino fu una delle vittime della Mano Nera 

https://it.wikipedia.org/wiki/Mano_Nera_(estorsione)
http://www.dovatu.it/dovatu/wp-content/uploads/2014/09/Joe-Petrosino.jpg
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La casa - museo di Joe Petrosino a Padula 

Sempre a Padula, il Sacrario dei Trecento ricorda con sobria dovizia l’impresa di Pisacane 

Uno dei primi tentativi di 

unificazione dell'Italia ebbe come 

protagonista Carlo Pisacane nella 

famosa Spedizione di Sapri. 
Pisacane, patriota italiano di tendenze 

socialiste, insieme ad altri 24 uomini, 

tra i quali Giovanni Nicotera, futuro 

parlamentare del Regno d'Italia, si 

imbarcò nel giugno del 1857 a 

Genova su di un piroscafo chiamato 

Cagliari. Il piano era semplice: 

sbarcare a Ponza, dove erano 

incarcerati alcuni prigionieri 

politici, liberarli e dirigersi verso 

Sapri dove, con la complicità della 

popolazione, appiccare un focolaio di 

rivolta contro il governo borbonico. 

La prima parte del piano non ebbe intoppi. Sbarcato a Ponza il 26 giugno 1857, insieme ad alcune 

decine di prigionieri politici, Pisacane liberò anche comuni criminali che andarono ad 

ingrossare le sue fila. I pochi patrioti, così, divennero poco più di 300 uomini che si armarono con 

le armi della guarnigione del carcere. Sbarcati la sera del 28 a Sapri, però, invece di avere l'appoggio 

della popolazione si ritrovarono circondati da contadini armati di falci e zappe. La popolazione, 

infatti, era stata informata dai soldati borbonici che a sbarcare non sarebbero stati patrioti ma 

comuni criminali evasi da Ponza. La fuga fu rocambolesca e Pisacane ed altri uomini si ritrovarono 

a Padula circondati dai soldati e dai contadini. Pisacane morì in quella battaglia mentre alcuni suoi 

uomini, scampati alla morte, furono catturati e condannati alla pena capitale.  

http://www.dovatu.it/dovatu/wp-content/uploads/2014/09/Sacrario-dei-Trecento.jpg
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Solo l'intervento del governo inglese, coinvolto dato che 2 dei cospiratori erano di nazionalità 

britannica, fece tramutare la pena di morte in ergastolo. Alla vicenda è ispirata la famosissima 

poesia di Luigi Mercantini intitolata La spigolatrice di Sapri. 
 

Il Battistero Paleocristiano di S. Giovanni in Fonte 

      

Il Battistero di S. Giovanni in Fonte, ubicato alle porte del centro urbano di Padula, è uno dei 

monumenti più interessanti del Vallo di Diano. L’antico edificio paleocristiano ha sede in un sito 

ricordato nel Viarum libri di Cassiodoro, che nella prima metà del IV secolo era funzionario statale 

della regione. Nel libro VIII delle sue memorie egli ricorda anche la fonte su cui era stata costruita 

una vasca lustrale con sette gradini e l’episodio miracoloso che si verificava nella notte in cui i 

catecumeni assumevano il battesimo: alle parole del sacerdote l’acqua si gonfiava nella vasca fino a 

sommergerne i gradini, per poi tornare al livello normale una volta terminata la cerimonia. A tale 

racconto si lega verosimilmente il paragone della sorgente di Padula con il fiume Giordano, dove il 

Battista impartì il sacramento a Cristo. 
Pur in assenza di fonti storiche, si può supporre che l’edificazione del Battistero risalga al V secolo e 

che sia da considerarsi legata all’evangelizzazione della zona 

operata da S. Prisco e da S. Paolino. La prima menzione 

dell’edificio, come Commenda di S. Giovanni in Fonte, compare 

per la prima volta nel periodo normanno, quando fu concesso da 

Ruggero II ai Cavalieri Templari, protettori dei luoghi sacri 

della Terra Santa. Ai primi del XIV secolo fu annesso al regio 

demanio, per essere poi, in epoca rinascimentale, privato della sua 

funzione di edificio di culto. La segnalazione dell’edificio agli 

studiosi avvenne alla fine dell’Ottocento, quando ormai il 

Battistero era ridotto allo stato di rudere. I restauri condotti tra il 

1985 ed il 1987 hanno riportato alla luce una struttura 

architettonica piuttosto complessa articolata attorno ad un corpo 

centrale di forma quadrangolare, le cui mura, scandite da archi a 

tutto sesto, in origine erano probabilmente destinate a sorreggere 

una cupola. Al centro doveva trovarsi il fonte battesimale, mentre 

intorno c’erano vari ambienti collaterali.  
 

http://www.dovatu.it/dovatu/wp-content/uploads/2014/09/san-giovanni-in-fonte-1.jpg
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Il Museo dei Cognomi a Padula 

 
Allestito al piano terra di un pregiato 

immobile settecentesco di proprietà privata, 

con ingresso sul piano stradale di via del 

Municipio, questo museo privato di impronta 

didattica ci illustra la storia del cognome, la 

sua nascita, la sua evoluzione con gli anni sia 

nell’ambito nazionale che nel mondo.  

All'interno della struttura è presente una 

piccola biblioteca, con dizionari onomastici e 

riviste dedicate al tema. Sono presenti anche 

delle postazioni internet, per accedere a 

materiale e riviste on line dedicate 

all'onomastica. Gli utenti che accederanno alla 

struttura, troveranno al suo interno un cultore 

della genealogia, a cui potranno chiedere aiuto e assistenza per l'effettuazione di ricerche riguardanti 

curiosità su un cognome, come l'origine e il significato. 

 

Il cognome e la ricerca genealogica 

Nel varcare la soglia del Museo del 

Cognome, il visitatore si ritrova in un 

mondo particolare dove, con l’aiuto di un 

esperto, si avvia in una vera e propria 

passeggiata nel passato. La prima sezione 

del Museo è improntata sulla storia del 

cognome, il cognome nel mondo e di come 

muovere i primi passi per poter affrontare 

una ricerca genealogica e ricostruire il 

proprio albero. Dai documenti affissi alle 

pareti, come atti di nascita, morte, 

matrimoni, liste di leve, censimenti e atti 

notarili, viene fuori quella che è la storia di 

ognuno di noi. La guida, dopo aver 

illustrato nei dettagli atti provenienti dai comuni e dalla chiesa, mostrerà e spiegherà la 

rappresentazione grafica di un albero genealogico e di una tavola dei discendenti e degli ascendenti. 

 

 

I PERSONAGGI ILLUSTRI  
 

Giuseppe ALLIEGRO.  

Avvocato, poeta, scrittore. Padula 14 gennaio 1916; Napoli 26 ottobre 1987. Laureatosi in 

giurisprudenza all’Università di Roma, dopo la guerra combattuta tra il 1940 e il ’44, nella Venezia 

Giulia e nei Balcani, si stabilì per breve tempo a Salerno, ove diresse il primo settimanale politico-

satirico “Il Don Chisciotte da Salerno”, e poi definitivamente a Napoli ricoprendo l’incarico di 

amministratore dell’Ospedale Pellegrini. Autore floridissimo, si ricordano le raccolte poetiche 

Giovinezza canora, del 1936 e Aria del mio paese, del 1959, varie monografie e saggi come I figli 

del Vesuvio, del 1966 e I figli di Partenope, del 1973; soprattutto, il bel romanzo psicologico Uno 

dei tanti: storia di un fascista napoletano, del 1983.  
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Da non dimenticare inoltre che a lui va il grande merito di aver realizzato la prima guida storico-

artistica della Certosa, La reggia del silenzio, edita nel 1934 e più volte ristampata. (G. A. 

Colangelo, Giuseppe Alliegro (1916-1987), in Rassegna Storica Salernitana, n. 45, giugno 2006). 
 

Vincenzo BREGLIA.  

Artigiano e scultore. Padula, 11 settembre 1880; ivi 28 settembre 1954. Tra gli ultimi mastri 

padulesi, aveva imparato i rudimenti dell’arte della lavorazione del legno. Abilissimo intagliatore, ha 

realizzato per la Chiesa di S. Francesco d’Assisi il pulpito e i tre confessionali incassati in nicchie 

ricavate nella parete e, per la Chiesa Madre, il coro del presbiterio.  

 

Giovanni CAMERA.  
Avvocato e uomo politico. Nacque a Padula il 21 settembre1862. Laureatosi nel 1886 a Napoli in 

giurisprudenza, si avvicinò alla Massoneria, aderendovi il 23 marzo 1887. Tornato a Padula, vi 

esercitò l’avvocatura, dedicandosi al contempo con passione alla vita politica in un rapido “cursus 

honorum”: consigliere provinciale dal 1889, presidente della provincia nel biennio 1905-6, 

onorevole deputato al Parlamento del Regno d’Italia per ben 7 legislature dal 1895 al ’97 e dal 

1900 al 1923. Di fatto dominò la politica del Vallo di Diano per oltre 30 anni.  

Nel 1904 fu Sottosegretario alle Finanze nel governo Giolitti, rivolgendo il suo impegno 

principalmente a favore della scolarizzazione della sua gente (gli si deve l’istituzione del Liceo 

Ginnasio di Sala Consilina nel 1908) e del miglioramento delle loro condizioni di vita (come la 

costruzione del tratto ferroviario Sicignano-Lagonegro, che voleva anche elettrificato), ma fu 

promotore anche di tante battaglie di più ampio respiro nazionale, come quella per estendere il 

suffragio anche alle donne o per una più equa applicazione delle leggi sull’emigrazione (al fine di 

rendere più decorose le condizioni di vita dei tanti immigrati italiani all’estero).  

In tale attività rimase comunque sempre legato alla Massoneria, tramite la loggia padulese dei “Forti 

Lucani” fondata dal generale Bracco nel 1887 e quella salese di “Porta Pia” da lui istituita nel 1891: 

nei principi massonici infatti vedeva – proprio negli anni in cui ferveva la “questione sociale” – uno 

strumento di lotta comune contro tirannidi, soprusi e pregiudizi di ogni sorta.  

Tuttavia va precisato che, per quanto Padula gli avesse dato i natali, egli mantenne sempre un rapporto 

privilegiato con Sala Consilina, in quanto capoluogo di distretto e sede di sottoprefettura, ma anche 

perché a Padula ebbe non pochi avversari (in primis don Arcangelo Rotunno), congiuntamente al 

fatto che fin dal 1908 andò progressivamente spegnendosi l’attività della loggia dei Forti Lucani.  

 

Ad ogni modo, a Padula, Giovanni Camera concesse un privilegio non da poco: con la Legge n. 635, 

del 22 giugno 1911, fu lui ad elevare l’Arco antistante la Chiesa della SS. Annunziata a Monumento 

Nazionale, dal momento che inquadrava il Sacrario dei Trecento di Carlo Pisacane. Politicamente, 

fu certamente incline a un trasformismo di tipo clientelare, il che non deve affatto sorprendere, in 

quanto perfettamente in linea con l’esempio giolittiano di gestione amministrativa. Gravitò comunque 

sempre su posizioni sostanzialmente democratiche, ma concluse poi la sua carriera da socialista. A 

Padula gli venne intitolata la via principale di accesso al paese (ribattezzata via Italo Balbo durante il 

Fascismo), a Sala la sua visibilità nella toponomastica è stata maggiore e più duratura. 

 

CARIELLO.   

Importante famiglia di artisti, abili scultori del legno ed esperti cesellatori di metalli e pietre, 

attivi a Padula e in tutto il Regno di Napoli tra la fine del ‘700 e gli inizi del ‘900. Maestro e 

fondatore di bottega fu Nicola, tornitore; il figlio Andrea, nato il 1 dicembre 1807, ha lasciato 

cospicue e significative testimonianze della sua maestria nella capitale Napoli, a Caserta, Altamura, 

Ferrandina, Teggiano e, ovviamente, a Padula (mirabili, tra le altre, le statue lignee di S. Francesco 

di Paola e dell’arcangelo Raffaele nella chiesa madre);  
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Francesco Saverio, fratello ed emulo di Andrea, nato il 25 agosto 1816 e autore delle statue pure 

lignee di S. Alfonso, S. Lucia e S. Luigi Gonzaga nella medesima chiesa; Vincenzo, nato il 5 aprile 

1847, cui si ascrive la bella scultura lignea del protettore S. Michele, completata e poi restaurata dal 

figlio Paolo dopo l’incendio del 1897 e tuttora custodita nella chiesa matrice di Padula. 

(Testimonianza diretta dei familiari – Archivio storico della Chiesa di S. Michele Arcangelo). 

 

Reginalda CARIELLO, brigantessa.  

Contadina analfabeta, meglio nota come Reginella, nacque a Padula il 27 febbraio 1840 da 

famiglia di umili origini. Singolare figura femminile, vissuta ai margini della società del tempo e 

frequentatrice precocissima del mondo della malavita locale. La sua vicenda personale è intrecciata 

con quella di noti briganti assai attivi a Padula: in primis Pietro Trezza, che la rapì e fece sua amante, 

conducendola tra i boschi e avviandola così al brigantaggio; Michele De Vita, un mulattiere affiliato 

alla banda del temutissimo Angelantonio Masini; e il Masini stesso, famoso brigante di Marsico 

Nuovo, che la tenne con sé come vivandiera.  

Amava farsi ritrarre armata di tutto punto o vestita con abiti maschili ed è certo che prese parte a 

numerosi crimini (estorsioni, furti, incendi), rendendosi altresì complice di omicidi e sequestri. Oltre 

a lei, altre due donne operavano nella banda Masini: Filomena Cianciarulo e, soprattutto, Maria 

Rosa Marinelli, la donna del capobrigante, nota tra l’altro per essere menzionata in una suggestiva 

filastrocca in dialetto padulese, che ricostruisce l’episodio dell’arresto e della morte del Masini nella 

casa di Gerardo Ferrara a Padula. Costituitasi spontaneamente alla Sottoprefettura di Sala Consilina 

il 27 dicembre dello stesso anno, Reginella venne poi scagionata il 6 maggio 1865 dal tribunale di 

Potenza, perchè i reati a lei ascritti erano stati commessi “in regime di costrizione e non per libera 

volontà”.  

Al di là di ogni giudizio di valore, la sua storia è emblematica di quel mondo di miseria e di 

disperazione, che anche nelle nostre terre negli anni post-unitari ha visto nel brigantaggio l’unico 

strumento rimasto a tanta povera gente per affrancarsi da decenni di prevaricazioni e sfruttamento.  

 

Andrea CARRARA.  

Maestro scalpellino, scultore, stuccatore. Nato a Padula il 5 novembre 1688 da Tommaso e 

Lucrezia Volpe; morto a Brienza il 28 agosto 1757. Abilissimo capomastro della grande comunità 

di scalpellini padulesi del ‘700, ha lasciato notevoli testimonianze della sua perizia soprattutto nella 

Certosa di S. Lorenzo (in part. Facciata, tra 1717 e 1723, con le statue dell’ordine inferiore e 

l’edicola traforata della Madonna; Chiostro Grande: Cimitero Nuovo, 1729, e Metope figurate della 

trabeazione, 1734-6; Portale e altare del Capitolo dei Padri; Epitaffio di S. Bruno alla Vascella, 

1749), ma anche nel Centro storico di Padula (Acquasantiera in S. Michele Arc.; statua di S. 

Michele del 1729 e busto di Madonna con Bambino al Monte Romito; statua di S. Vito sul 

portale dell’omonima cappella; pavimento del Chiostro del Convento di S. Agostino, 1748), 

nella Chiesa di S. Stefano a Sala C. (in part. balaustra d’altare, 1720-30), in quella dell’Assunta a 

Sanza (ciclo dei santi Pietro, Paolo e Giuseppe con Bambino, del 1720) ed anche fuori del Vallo (si 

ricordi il portale della chiesa di S. Zaccaria a Brienza, del 1750). Ancor oggi le sue opere destano 

l’ammirazione e lo stupore di turisti ed esperti. (M. Sanseviero, L’opera degli scalpellini di 

Padula nelle dinamiche artistiche del Vallo di Diano, Tesi di laurea, 2006). 

 

Giulio Cesare LAGALLA.  

Filosofo e medico. Nacque a Padula nel 1571 da Roberto, celebre giureconsulto di Filippo II di 

Spagna. A Napoli studiò Lettere, Filosofia e Medicina, divenendo a soli 19 anni medico della flotta 

pontificia. Al seguito del cardinale Giulio Antonio Santoro, nel 1591 si recò a Roma, ove il papa 

gli conferì prestigiosi incarichi fino alla Cattedra in Filosofia. Durante tale periodo entrò in contatto 

epistolare con Galileo Galilei, polemizzando con lui per le sue idee rivoluzionarie e mostrandosi più 

vicino alla posizione tradizionale aristotelico-tolemaica, seppur con delle novità: infatti riteneva il 

mondo creato da Dio e retto da precise leggi matematiche, cui l’uomo può accedere tramite la scienza. 
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Un filosofo della scienza, dunque, più che un vero e proprio scienziato. Tra le molte opere a lui 

attribuite, pubblicate dal discepolo Leone Allacci (1588-1669), citiamo quelle più significative: De 

Phoenomenis in orbe luna, novi telescopii usu a D. Galileo nunc iterum suscitatis phisica 

disputatio a D. Iulio Caesare La Galla (1612), a difesa della dottrina geocentrica contro il 

copernicano Sidereus Nuncius galileiano del 1610; Tractatus de Cometis (1613), per l’apparizione 

a Roma di una cometa; De immortalitate animorum ex Aristotelis sententia (1621), contro 

l’Aristotelismo materialistico del Pomponazzi; Disputatio de coelo animato (1622). Trascorse gli 

ultimi anni tra le sofferenze di una penosa malattia e il desiderio di una cattedra a Pisa, mai ottenuta 

a causa dei dissapori con i Gesuiti. Morì a Roma il 14 febbraio 1624.  

 

RIVOLUZIONARI E PATRIOTI 
 

Rivoluzionari del 1799. 

 Nutrita e diversificata (da segnalare i molti sacerdoti) fu la partecipazione dei Padulesi ai moti 

insurrezionali del 1799, in linea col precoce diffondersi di sentimenti liberali nel Vallo di Diano. 

Molti di essi beneficiarono dell’indulto del 30 maggio 1800.  

Ne ricordiamo solo alcuni:  

 

Feliciano DAMIANI, giureconsulto a Napoli, motore trainante della rivoluzione a Padula tramite i 

fratelli Onofrio, Municipe del popolo, e Vincenzo, sacerdote, fuggì poi in Francia ed Inghilterra;  

 

Ettore NETTI, eletto Commissario Repubblicano, fu attivo sia a Padula (coi familiari Francesco, 

arciprete e Presidente della Municipalità, e il di lui nipote Nicola, con Giuseppe BUONOMO, 

Municipe, il sacerdote Angelo FINAMORE ed altri, cacciò i monaci dalla Certosa ed eresse 

l’albero della libertà nella Corte esterna) sia a Sanza (insieme al concittadino avvocato Francesco 

NOTAROBERTO combatté per la democrazia), ove finì ucciso il 18 febbraio 1799, a soli 24 anni, 

presso il Convento di S. Francesco ove s’era rifugiato. Infine, con un arco di vita maggiore: 

 Raffaele CAVOLI, sindaco di Padula dal 1799 al 1810, iscritto alla Carboneria, artefice 

dell’insurrezione del 7 luglio 1820, incarcerato, condannato a morte e poi graziato, concluse i 

suoi giorni da “italiano libero” nel 1862.  

 

Arcangelo ROTUNNO. Sacerdote, educatore, archeologo, scrittore.  

A Padula, nella casa sita nell’allora via Annunziata (oggi a lui intitolata), nacque il 31 gennaio 1852 

e morì il 22 ottobre 1938. L’infanzia fu pregna di patriottismo: il padre Giuseppe, agricoltore, era 

stato guardia urbana fino al 1857, quando ne fu espulso perché cognato dell’“attendibile” Antonio 

Santoro; la madre aveva legami parentali col noto sindaco carbonaro Raffaele Cavoli. Per giunta, il 

giovane Arcangelo ebbe modo di vedere coi suoi occhi sia Pisacane, mentre saliva verso la casa dei 

Romano il 30 giugno 1857, sia Garibaldi nella sosta al bivio del 5 settembre 1860.  

Ordinato sacerdote nel 1876, l’anno dopo istituì una scuola privata, di cui fu direttore, insegnante ed 

educatore fino al 1880, fermamente convinto che il magistero è una missione.  

La sua attività di educatore trascendeva però la cattedra o il pulpito: ispettore onorario delle belle arti 

dal 1907, archeologo autodidatta e ricercatore instancabile per tutta la vita, a lui si deve 

l’individuazione del sito archeologico di Cosilinum sul colle detto “Civita” ai primi del ‘900, sulla 

scorta dei suoi studi e comprovata dal rinvenimento di numerosi resti architettonici e soprattutto 

epigrafi “in situ”, oggi visibili presso il Museo Archeologico della Lucania Occidentale in Certosa. 

Anche il recupero del cenobio laurenziano fu un altro suo pensiero continuo, mediante perorazioni, 

istanze, sensibilizzazioni, proposte di utilizzo.  

Nell’arco della sua lunga esistenza ha scritto molto, prediligendo la saggistica, in collaborazione con 

varie riviste (specie L’Istitutore di Torino), ma si cimentò anche in generi diversi (come la commedia 

Calendimaggio). Ha lasciando tuttora inediti non pochi scritti di carattere didattico-pedagogico e 

preziosi appunti su ricognizioni archeologiche. 
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Giuseppe ROTUNNO, magistrato 
 

 

Nato a Padula l’11 giugno 1922, si è spento, dopo una lunga malattia, il 29 maggio 2010. Il 

magistrato dopo aver conseguito la Maturità classica a pieni voti al Liceo-Ginnasio allora 

“Principe di Piemonte” di Sala Consilina, si iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza presso 

l’Università di Napoli. Si laureò il 10 dicembre 1946 con la discussione di una tesi in Medicina 

Legale. Fu, quindi, Pretore di Mormanno in Calabria, poi Giudice del Tribunale di 

Castrovillari e poi ancora Giudice del tribunale di Napoli. Nel 1970-1972 trattò con la consueta 

imparzialità e fermezza, nella qualità di Presidente della Corte di Assise, il processo della 

cosiddetta “Rivolta di Reggio Calabria”, che vedeva imputato il senatore Ciccio Franco, oltre a 

numerosi altri personaggi di spicco.  

Trasferito a Salerno, vi esercitò anche contemporaneamente per propria scelta, i compiti di 

Presidente della Prima Sezione Penale e della Prima Sezione Civile del Tribunale, nonché quello 

di Presidente della Corte di Assise. 

“Fu sempre animato, come ricordano dal Circolo guidato dal presidente Felice Tierno, sempre 

da un’incoercibile passione per la verità e per la giustizia e incurante dei rischi a cui, in particolare 

nei processi di camorra, lo esponeva la sua intransigenza e integrità morale”. 

 

Fu, infatti, durante lo svolgimento di questo ultimo incarico che prima subì un attentato dinamitardo 

alla propria abitazione e, poi, sfuggì per una circostanza favorevole sopravvenuta all’ultimo minuto, 

all’agguato tesogli in una giornata invernale (19 gennaio 1983) all’uscita di casa, mentre a piedi, 

come di consueto prima che lo si munisse di scorta, si recava in tribunale per l’udienza pomeridiana.  

Presidente di Sezione di Cassazione presso il Tribunale di Salerno, fu per lunghi anni anche 

Presidente della Commissione di Revisione Cinematografica presso il Ministero del Turismo e 

dello Spettacolo e, nello stesso periodo, Presidente della Commissione Tributaria Regionale di 

Appello di Napoli. 

La Richiesta del Circolo Carlo Alberto, volta a dedicare una strada di Padula al Giudice 

Giuseppe Rotunno, è stata inoltrata al Comune di Padula il 5 marzo 2012. E dopo i normali 

tempi tecnici l’Amministrazione guidata da Paolo Imparato, con una recente delibera, ha dato 

il consenso per ricordare il magistrato padulese che ha dato lustro al paese della Certosa. 
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Il Circolo Sociale “Carlo Alberto 1886” 
Sorto nel lontano 1886 ad opera dei notabili del tempo, il Circolo Sociale “Carlo Alberto” di 

Padula, da circa 120 anni ha animato, in vari modi, le ore serali della parte più ragguardevole dei 

cittadini di questo nobile e operoso centro, da poco insignito della qualifica di “città” ed ha 

rappresentato sin da allora la più importante istituzione privata locale. Frequentato da un ristretto 

gruppo di padulesi, per lunghi anni, circa quaranta, è stato sotto l’egida massonica dell’onorevole 

locale avv. Giovanni Camera, che dal 1895 al 1924 è stato deputato al Parlamento Italiano per 

la circoscrizione di Sala Consilina e per parecchio più tempo ha anche rappresentato il Vallo di 

Diano nel Consiglio Provinciale di Salerno. 
 

Nei decenni successivi, la funzione del Circolo Sociale è stata prevalentemente di svago serale, non 

senza qualche tentativo anche in campo culturale. In un arco di tempo così lungo, la vita e le attività 

del Circolo Sociale “Carlo Alberto” hanno subito alterne vicende legate, ovviamente, anche alle varie 

fasi storiche che hanno interessato la nostra cittadina. Solo da poco, circa due anni, il Circolo Sociale 

è tornato al suo antico splendore e vive un momento di grande espansione e di grande entusiasmo. 

Si è dato nuovo impulso a tutte le attività del Circolo, dalla cultura al sociale, dalle manifestazioni 

sportive al turismo, alla natura; sono allo studio iniziative che vedranno interessati oltre agli studenti 

delle scuole di Padula anche i cittadini padulesi. 

 

Il nuovo assetto organizzativo, l’ingresso di un nutrito, qualificato ed entusiasta gruppo di giovani, il 

trasferimento in una sede centrale e confortevole, dotata di servizi autonomi, quali telefono, 

biblioteca, TV satellitare, stereo, play-station e quanto altro possa favorire la frequenza anche dei più 

giovani, hanno consentito di raggiungere un numero di soci di 180 unità, buona parte dei quali 

impegnati in varie attività di coordinamento ed organizzazione. Storica è stata l’apertura alla 

partecipazione delle donne, importantissima la decisione di estendere la fruizione degli impianti, dei 

servizi, delle strutture e delle attività promosse ed organizzate dal Circolo, ai familiari dei Soci. 
 

Nel 2016 il “Circolo Sociale Carlo Alberto 1886” presieduto in 

maniera egregia da Felice Tierno, ha compiuto 130 anni di vita 

associativa. Un anniversario quello del sodalizio padulese, che 

per oltre un secolo ha segnato tappe importanti a sostegno della 

cultura, dell’arte, della poesia e della letteratura oltre che di 

iniziative solidaristiche, sociali e di beneficenza. 

 

L’inaugurazione della nuova Sede Sociale, ubicata in Via 

Tenente D’Amato, è avvenuta il 19 ottobre 2003 alla presenza 

di Mons. Angelo Spinillo, Vescovo della Diocesi Teggiano-

Policastro, del Sindaco di Padula dr. Giovanni Alliegro. 
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Il Magistrato gentiluomo… 
(Estratto dal periodico “Il Basilisco”, dell’Associazione Lucana “G. Fortunato” di Salerno 

 

Il 29 Maggio è venuto a mancare il giudice Giuseppe 

Rotunno, già Presidente della Corte Suprema di 

Cassazione. Da diversi anni era iscritto all’Associazione 

Lucana di Salerno verso la quale mostrava affezione sia 

per il ricordo che aveva dei paesi e delle genti lucane, 

sia perché un tempo il “Vallo di Diano” e Padula, la 

cittadina in cui era nato, rientravano nei confini 

territoriali dell’antica Lucania. 
Una moltitudine di persone, autorità civili e militari, 

parenti, amici e conoscenti hanno voluto rendere l’estremo 

saluto all’estinto e porgere omaggio ad un uomo la cui 

grandezza morale ed intellettuale non potevano che 

esprimere riverenza. Giuseppe Rotunno era una persona 

semplice, raffinata, nobile nel costume e nei sentimenti. In 

ogni occasione di incontro la sua presenza, unitamente a 

quella della gentile consorte, era sempre delicata. In una società che vive all’insegna dell’economia 

disgiunta dall’etica e che identifica l’essere con l’apparire, egli si distingueva per la sua umiltà e 

l’eleganza interiore di autentico gentiluomo. Era piacevole ascoltarlo in ogni argomento di 

conversazione che rendeva di grande interesse per la qualità dei contenuti e la dovizia di particolari. 

La sua azione, il forte ed inestimabile impegno, per affermare i principi della legalità e della giustizia, 

di cui diede prova in ogni tappa della sua prestigiosa carriera, hanno incarnato valori e ideali nei suoi 

dilettissimi figli e suscitato ammirazione in chi ha avuto il privilegio di conoscerlo e frequentarlo. 

                                                                                             Il Presidente Rocco Risolìa 

Alcune delle iniziative dell’Associazione Lucana, programmate con la collaborazione dei coniugi Rotunno, sono 

state un’occasione per consolidare i vincoli di un’affettuosa amicizia. La bellissima manifestazione di promozione 

turistica per far conoscere Rotonda (il paese della signora Tancredi) ed il Parco Nazionale del Pollino a Salerno, 

fu un evento da ricordare. Nella fotografia, una delegazione del Comune di Rotonda con il vice sindaco, Giuseppe 

Bonafina, l’Assessore al Turismo, Ines Fittipaldi, la guida turistica Pino Di Tomasi, il Gruppo Folcloristico “Amici 

di Campagna”, di Fedele De Marco e, naturalmente, la gradita presenza dei coniugi Rotunno. 
Cerimonia di gemellaggio con il Comune di Salerno, alla presenza del Vice-Sindaco, Prof.ssa Eva Avossa; mostra 

e degustazione di prodotti tipici rotondesi, tra i quali la famosa “melanzana rossa” e i dolci della tradizione, fatti 

preparare per l’occasione e offerti ai presenti dalla gentile signora Rotunno. 
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STORIE DI EMIGRANTI PADULESI  

 

Francesco (Frank) Antonio VALENTE, Scienziato, Fisico e Matematico. 

Figlio di emigrati, nacque a Padula nel 1898, partì per New York con i propri genitori 

che si impegnarono a trascorrere tutta la vita nel Nuovo Mondo, certi di far fortuna. Così tutta 

la famiglia si mise al lavoro, non trascurando l'inserimento culturale nella vita americana; e 

all’interno di questo contesto estremamente difficoltoso, notò l’assiduo e costante impegno 

che Frank poneva negli studi.  

Il cammino di Frank fu duro e difficile, incontrando diverse difficoltà durante il proprio 

percorso di studio, difficoltà causate dalla condizione di immigrato che gli offrirono solo 

svantaggi: discriminazione, difficoltà di pronuncia della lingua, diversa nazionalità, 

situazione che lo posero in uno stato di inferiorità rispetto ai figli degli Americani. Dal 1918 

al 1922 completò gli studi di Chimica, nel 1924 quelli di Fisica fino al 1939, anno in cui 

ottenne il dottorato in Fisica Nucleare, e concentrò tutte le sue attenzioni sulla ricerca 

dell'atomo. La sua fu una carriera brillante: le migliori università americane se lo contesero 

come professore e ricercatore, diventando, infatti, un uomo di scienza di prestigio nazionale. 

Insegnò al Rensselaer Polytechnic Institute e ad esso, come ultima volontà, volle lasciare 

gran parte delle sue sostanze, poiché lì spese le sue migliori energie consumate in anni di 

assiduo studio sull'energia nucleare. Infatti, alla sua morte, decretò per testamento che quanto 

egli lasciava dovesse essere utilizzato nell'aiutare uomini di ingegno, capaci di far progredire 

gli studi sulla Fisica e sul Nucleare. Morì all'età di ottantasei anni, nel 1984, quando era 

ancora intento a completare studi ed esperimenti. Conservò il rapporto con la terra natia 

lasciando una ingente somma di denaro destinata a borse di studio per i migliori alunni del 

Liceo scientifico “Carlo Pisacane” di Padula affinché questi potessero continuare 

gratuitamente i loro studi presso il “Reenselear Polytechnic Institute” di New York, 

istituzione di cui egli stesso fu direttore. 

 
 

Giuseppe (Joe) PETROSINO. Poliziotto e detective.  

Nacque in Padula il 30 agosto 1860 da famiglia di modeste origini (il padre Prospero era sarto 

e la madre Maria Giuseppa Arato casalinga) nella casa oggi museo, sita nella via omonima. Nel 

1873 seguì la famiglia che emigrava a New York ed ottenne la cittadinanza americana a 17 anni. Sin 

da giovanissimo svolse i lavori più umili (lustrascarpe, giornalaio, spazzino), segnalandosi al 

contempo quale prezioso “informatore” della Polizia per il quartiere italiano. A soli 23 anni, nel 1883, 

il 19 ottobre (oggi celebrato in USA come Petrosino day), primo italo-americano della storia, entrò 

nella Polizia di New York con la matricola 285. Da questo momento la sua vita fu un crescendo di 

popolarità, successi e primati: coriaceo e incorruttibile, sergente detective membro del Bureau 

investigativo della città dal 1895, capo di una squadra di poliziotti italo-americana (Italian Legion) 

dal 1905, specialista in travestimenti singolari e memorabili, amico e consigliere personale del 

presidente Theodore Roosvelt, pronto nell’intuire e prevedere i movimenti dei malavitosi (dagli 

anarchici ai boss della Mano Nera, associazione criminosa da lui individuata e perseguita fin nelle 

sue connessioni d’oltreoceano), capo del servizio segreto dal 1908. 

 Nel 1909 il luogotenente Petrosino tornò in Italia in incognito, deciso ad estirpare la mafia alle sue 

radici, in Sicilia. Accolto personalmente da Giolitti, rivide anche il paese natio e il fratello Michele 

il 27 febbraio, ma il crimine era informato di ogni suo piano e, già sulle sue tracce, lo attese al suo 

arrivo a Palermo. Qui, la sera del 12 marzo 1909, in piazza Marina, 4 colpi di pistola sparati alla 

schiena da due sconosciuti vollero fermare il suo cammino. Seguirono ben due funerali (uno in Italia, 

l’altro in USA) e un lungo processo conclusosi senza nessun colpevole. Ad oltre cento anni dalla 

morte, il suo esempio è più vivo che mai in quanti continuano – oggi come ieri – a combattere il 

crimine e a credere nella legalità. 
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MONTESANO DULLA MARCELLANA 
 

 

La nascita del comune di Montesano sulla Marcellana è comunemente fatta risalire intorno al 1000 

d. C. In quel periodo, infatti, le popolazioni della Magna Grecia furono spinte, dalla malaria e dalle 

incursioni dei Saraceni, a trovare luoghi migliori per stabilire i loro insediamenti. Già intorno all'anno 

mille, a Montesano, erano presenti opere imponenti come il castello ed il monastero. 

Si narra che gli abitanti di Marcellinum, paese situato a valle dell'odierna Montesano, a causa dell'aria 

malsana dovuta ai luoghi paludosi, ed in seguito ad epidemie di peste, si siano rifugiati in collina (a 

circa 850 m sul livello del mare) ove fu fondato, intorno all'anno mille, il nuovo paese che proprio 

per la salubrità dell'aria e delle sue numerose sorgenti fu denominato Montesano. Il toponimo 

“sulla marcellana” deriva dal luogo di origini Marcellinum e dalla strada Marcellana che lo 

attraversava. 

Del secolo scorso è la costruzione dell'importante Cattedrale di S. Anna, costruita sul modello 

della Cattedrale di Caracas. Il territorio del comune di Montesano sulla Marcellana ospita inoltre 

interessanti siti archeologici di età pleistocenica. Ottima la rete idrica naturale, in particolare le 

acque della sorgente Santo Stefano, oggi utilizzate anche a scopi terapeutici. Le produzioni tipiche 

di Montesano sulla Marcellana sono i formaggi e le decorazioni artistiche su vetri e specchi. 

 

  

                Cattedrale di S. Anna                                        Panorama di Montesano 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjXiY-2jZ7TAhVEEJoKHcXcCfsQjRwIBw&url=https://it.wikipedia.org/wiki/Montesano_sulla_Marcellana&psig=AFQjCNFzSvvmmMDoK4-5iF4oqbWL8OcY1w&ust=1492058539250741


Il Basilisco         Anno 2016/2017 31 
 

Nel periodo successivo all’Unità il brigantaggio costituì 

una concreta minaccia per la popolazione. Subì un 

terribile bombardamento nel settembre del 1943 e nel 

dicembre successivo si consumò “lo sciopero di 

Montesano sulla Marcellana”, una serie di insurrezioni, di 

saccheggi e di violenze nei confronti dei vigili che, 

degenerarono in ulteriori sommosse, represse nel sangue 

con l’apertura del fuoco sulla folla: la piazza centrale di 

Montesano è intitolata ai “Martiri Montesanesi del 1943”. 

E nonostante terremoti, sedizioni e rivolte, questa cerniera 

naturale, diremmo strategica, vede oggigiorno scorrere la 

vita come tanti anni fa: questa è l’idea che il viaggiatore 

si fa curiosando in questa ampia e curata vallata, in queste 

terre, spesso sconosciute al grande pubblico ma che 

possono ancora raccontare il sapore della storia e le loro 

tradizioni e dove è ancora possibile assaporare le 

sensazioni delle nostre radici storiche. 

Una cucina tradizionale semplice e genuina che, così 

come del resto quella tipica del Cilento e Vallo di 

Diano, predilige ed esalta legata ai sapori della terra, della vita agricola e pastorale elaborata 

sulla base di ricette tramandate di madre in figlia. 

Particolarmente buoni e gustosi sono: il pane per la lievitazione naturale cotto in forni a legna; i 

“ferricieddi” (fusilli), pasta fatta a mano condita con ragù di castrato ma anche tagliatelle, cavatelli 

non cavati e cavati, ravioli con la ricotta del posto, strascinati (orecchie di prete) e pappardelle; la 

“lagana e fasula”; prosciutto, soppressate e salsicce; i prodotti caseari tra cui spiccano il le scamorze, 

pecorino, il cacioricotta e il caciocavallo silano DOP di cui l’Azienda casearia Campolongo si 

distingue per l’alta qualità.; i fagioli (tondino bianco e cannellino) e l’olio di oliva a bassissimo grado 

di acidità. 

  

Montesano sulla Marcellana, nei secoli ha visto il sorgere di numerosissimi edifici di culto su tutto il 

suo territorio, chiese, abbazie, monasteri, che sono aumentati, ampliati, modificati e arricchiti 

nell’arco di quasi due millenni di fede: oggi queste chiese rappresentano un patrimonio di arte, 

architettura, cultura, storia e possono diventare un itinerario a sé stante per andare a integrare le più 

tradizionali visite guidate del territorio. Sulla strada che da Montesano conduce alle Terme verso sud, 

in luogo ameno, ricco di acqua e di vegetazione, si ammira l’Abbazia di S. Maria di Cadossa. 

Nella frazione Arenabianca, sull’asse stradale che collega Montesano con Padula ci si imbatte nella 

bellezza della Chiesa di S. Maria di Loreto. 

http://www.dovatu.it/dovatu/wp-content/uploads/2014/09/44.jpg
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Attualmente la struttura della chiesa presenta una facciata di stile classico, con ingresso rivolto a Sud. 

L’interno presenta una navata principale e un’altra laterale che accoglie l’antica cappella della 

Vergine di Loreto, raffigurata in una magnifica tela di artista ignoto. Nello stesso edificio, adiacente 

la Chiesa, troviamo anche la biblioteca “Mons. A. Pascale”, con i suoi oltre 6000 titoli 

riconosciuta dalla stessa Regione Campania che la indica nei propri itinerari culturali. 

 

LE TERME DI MONTESANO 

 

L’acqua delle terme di Montesano sulla Marcellana scaturisce dalla sorgente S. Stefano, 

classificata come oligominerale fredda (8°C), per la sua composizione particolarmente indicata 

in alcune patologie della cute e dell’apparato urinario.  

Lo stabilimento di cura di Montesano, di recente costruzione, è stato realizzato su tre piani secondo 

i criteri funzionali richiesti da una struttura sanitaria essenzialmente orientata alla cura idropinica, ma 

attrezzata anche per inalazioni, bagni e fangoterapie, nonché per massaggi e programmi di benessere.  

Annessi allo stabilimento, all’interno di un ampio parco, si trovano un albergo con piscina e un centro 

congressi, che ospita molteplici attività culturali e ricreative. A rendere gradito il soggiorno estivo a 

Montesano sulla Marcellana, il clima del primo Appennino, asciutto e caldo, ma fresco di sera. 

Presso le terme di Montesano sulla Marcellana è possibile sottoporsi a cicli per la cura di 

malattie della pelle, dell'apparato locomotore, dell'apparato respiratorio, dell'apparato 

urinario e del ricambio, ma anche per beneficiare di trattamenti aerosol, fanghi, inalazioni, 

cure dimagranti, massaggi antistress, terapie fisiche. 

 

Molto rilevante è anche l’artigianato che, ancora 

oggi, conserva intatte alcune tradizioni relative 

alla produzione di oggettistica propria della 

civiltà contadina: dalla lavorazione del legno, e 

soprattutto del salice e dei vimini per la 

produzione di cesti dalle forme più svariate ed 

eleganti.  

Il Museo Civico e antropologico, inaugurato 

nel 2000, espone una vasta varietà di strumenti, 

manufatti ed oggetti della tradizione contadina, 

testimoniando l’attività dell’uomo nel suo 

ambiente, nelle più disparate manifestazioni 

esteriori per rappresentare il tessuto culturale dell’intera comunità. 
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PERSONAGGI ILLUSTRI 

Filippo GAGLIARDI. Imprenditore e benefattore.  

Don Felipe, famoso magnate italo-venezuelano, nacque a Montesano nel 1912, primo di dieci 

figli, da una famiglia di modestissime origini (il padre era mugnaio e la madre casalinga).  
Nel 1927 emigrò in Venezuela in cerca di fortuna, recandosi a Caracas presso un parente 

imprenditore, ma presto ebbe dissidi con lui e rientrò in Italia a Montesano. Qui però resistette per 

breve tempo e ripartì ancora una volta per Caracas, ove riuscì - grazie alle sue capacità - a costruirsi 

un ingente patrimonio: entrato nel settore delle costruzioni, cominciò a guadagnare, si mise in proprio 

e in pochi anni divenne uno degli uomini più ricchi del paese. A questo punto si circondò di una corte 

imponente, per lo più di conterranei suoi parenti ed amici. Dal giugno all’ottobre del 1954 rientrò a 

Montesano, elargendo in tale occasione notevoli somme ai bisognosi, mutui a ben 55 comuni della 

provincia e 105 case per i poveri del suo paese, facendo altresì eseguire importanti edifici pubblici 

(la caserma dei carabinieri, la chiesa di S. Anna in stile neogotico, l’acquedotto comunale), tutto a 

sue spese. Dimostrava così che le ricchezze possedute erano a disposizione di tutti: non solo della sua 

famiglia (nove tra fratelli e sorelle oltre ai nipoti e al padre), ma di quanti ne avessero bisogno, anche 

all’infuori di Montesano (tra tutte, ricordiamo la donazione di 25 milioni di lire per gli alluvionati 

del Polesine nel 1953 o quella di 100.000 $ per quelli di Salerno nel ’54).  
Tornato in America, cominciò ad attuare nuovi progetti ancor più grandiosi dei precedenti, a Caracas 

e in tutto il Venezuela. Gli anni d’oro del Gagliardi furono tra il ‘54 e il ’58. Purtroppo tutto si 

arrestò improvvisamente, alla caduta del dittatore venezuelano Marcos Pérez Jiménez, suo 

protettore ed amico, rovesciato a furore di popolo. Gagliardi fu costretto, ai primi del ’58, a fuggire a 

causa della rivoluzione locale, trattenendosi in Italia fino al luglio del ‘67. Tornato nuovamente in 

Venezuela, trovò tutto mutato e non riuscì a riprodurre la situazione precedente. Ebbe le chiavi della 

città di Filadelfia e fu insignito della Stella d’Italia al valore civile. Morì giovane nel 1967 e fu 

seppellito nella cappella di famiglia a Montesano sulla Marcellana. A 40 anni dalla morte, nel 2008 

è stato istituito il premio “Filippo Gagliardi”, giunto ormai alla sua seconda edizione e che sta 

riscuotendo interesse e successo crescenti. 

 

Giuseppe CESTARI. Abate, storico e letterato. Membro della Reale Accademia delle Scienze e 

delle Lettere, morto nel 1799. Gli è stata intitolata la Scuola Media 

 

Nicola CESTARI. Rivoluzionario. Fratello di Giuseppe, fu Presidente della Municipalità e 

“democratizzatore” del paese nel corso della Rivoluzione napoletana del 1799. Venne ucciso 

durante gli scontri armati con le famiglie rivali Abbatemarco e Gerbasio il 17 febbraio 1799. (G. 

Fulgione, Una famiglia di Montesano sulla Marcellana. I Cestari, famiglia salernitana nella 

rivoluzione napoletana del 1799, 1995). 

 

Antonio GRIECO. Giurista. Presidente della Corte di Cassazione, morto nel 1988.  

 

Attilio MELLONE. Francescano e letterato.  

vestì l’abito dell’Ordine dei Frati Minori nel 1933 e fu ordinato sacerdote il 29 giugno 1941. Studioso 

di dogmatica, nel 1942 pubblicò il saggio La dottrina di Dante Alighieri sulla creazione in genere, 

inaugurando quella predilezione per gli studi danteschi che lo accompagnò per tutta la vita. Nel 1951 

venne trasferito nel convento di Cava de’ Tirreni, ricoprendo la cattedra di Teologia Dogmatica presso 

il locale seminario. Negli anni dal ‘64 al ‘70 fu Visitatore generale delle missioni francescane in Libia, 

rivestendo anche la carica di Vicario presso l’Istituto Francescano di Grottaferrata (alle porte di 

Roma). Ritornato dal 1971 alla comunità francescana di Cava, testimoniò il suo amore per la Teologia 

e per Dante istituendo (tre anni più tardi) la Lectura Dantis Metelliana, fondazione tuttora attiva e 

frequentata dai maggiori Dantisti del mondo. 
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TEGGIANO 

 

Teggiano (anticamente Diano,) si trova su un'altura che domina la valle sottostante, a cui dà il 

nome: Vallo di Diano. Il suo centro storico, è stato riconosciuto come Patrimonio dell'umanità 

UNESCO. 

Lo storico teggianese Luca Mandelli, vissuto nel seicento, attribuisce la fondazione del paese ai 

Coloni della città greca di Tegea. 

Alla fine dell'Ottocento Giacomo Racioppi (storico lucano, originario di Moliterno), invece, 

avanzò l'ipotesi che Teggiano fosse stata fondata dalle genti osco-sabelliche scacciate dalle loro 

terre a seguito dell'espansione della civiltà Etrusca. 

Ultima ipotesi in ordine di tempo è quella che Teggiano sia sorta ad opera dei Lucani all'inizio 

del IV secolo a.C. Più tardi si attesta il nome Tergia o Tergianum.  

Notevole importanza spettò alla Teggiano del periodo Italico, che ricoprì un ruolo di primissimo piano 

sia nell'ambito delle dodici città federate Lucane, che in occasione delle guerre sociali. A 

testimonianza di quei periodi restano gli innumerevoli reperti storici, costituiti in frammenti classici 

sia di architettura religiosa che di architettura civile, attualmente disseminati un po' ovunque lungo le 

vie del centro storico.  

Probabilmente la città venne distrutta intorno al 410 d.C. da Alarico. Dal V secolo in poi assunse 

il nome di Dianum, poi Diano, da cui prese il nome l'omonimo Vallo. Il massimo splendore si 

raggiunse nel periodo in cui la nobilissima famiglia dei Sanseverino la destinò a luogo privilegiato. 

Nel 1485 tra le mura del suo castello fu tramata la famosa Congiura dei Baroni, ordita da 

Antonello Sanseverino contro Ferrante 1° d'Aragona, Re di Napoli. Successivamente, nel 1497, 

Teggiano, rifugio inespugnabile del principe ribelle, fu assediata dall'esercito del Duca delle 

Calabrie, Federico, divenuto re nel frattempo. La fama di castello imprendibile non fu sfatata 

nemmeno in quell'occasione: l'assedio durò molto più del previsto senza che l'esercito riuscisse ad 

ottenere la presa del maniero. Una resa onorevole, quindi, sancita da patti sottoscritti dal Re e dal 

Principe, diede salva la vita a quest'ultimo e salvaguardò l'integrità della popolazione che, in massa, 

era accorsa a dar manforte all'amato signore.  
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Dopo il 1552, anno in cui si verificò l'allontanamento definitivo della famiglia dei Sanseverino, 

Teggiano diventò feudo di altre nobili famiglie del Regno, che seppero governarlo con alterna 

fortuna. Dal 1811 al 1860 è stato capoluogo dell'omonimo circondario appartenente al Distretto 

di Sala del Regno delle Due Sicilie. Dal 1860 al 1927, durante il Regno d'Italia è stato capoluogo 

dell'omonimo mandamento appartenente al Circondario di Sala Consilina. 

 

  
                  Il castello dei principi Sanseverino, attualmente Castello Macchiaroli 

 

Dalla terrazza accanto al Castello di Teggiano, in pieno centro storico, si gode una magnifica vista 

sul Vallo di Diano, che sembra di dominare. Il nome della cittadina ha recuperato nel 1862 l’antica 

denominazione di Tegianum, corrotta in Dianum in epoca medievale, quando l’appellativo si estese 

ad indicare l’intera valle attraversata dal fiume Tanagro, in seguito all’importanza assunta 

dall’insediamento. 

 

Il Castello dei Principi Sanseverino (XI secolo-XII secolo), fu realizzato in epoca normanna. Dal 

1860 è chiamato Castello Macchiaroli, in onore della famiglia tuttora proprietaria. Nel corso dei 

secoli ha subito numerosi restauri ed ampliamenti. Il maniero è stato sede di due importanti 

avvenimenti storici: la congiura dei baroni del 1485** e l'assedio del 1497.  

 

È proprio dal Castello che si può iniziare la visita della medievale Diano, scelta dai Sanseverino come 

roccaforte e da loro trasformata in un piccolo scrigno d’arte. Filo conduttore sarà proprio la storia di 

questa potente famiglia ed a raccontarcela saranno le opere d’arte da loro lasciate. Il castello fu 

ampliato agli inizi del ‘400 da re Ladislao, nel breve periodo in cui Diano fu annessa al demanio 

regio. Fu quindi rafforzato dai Sanseverino, ridivenuti padroni del feudo, ed ulteriormente 

potenziato da Ferdinando d’Aragona nel 1487, quando - dopo la congiura dei baroni - la città passò 

nuovamente al demanio. In quest’occasione il re stanziò ben ottomila ducati in opere pubbliche e 

tentò in tutti i modi di accattivarsi le simpatie dei Dianesi, fieri sostenitori dei Sanseverino, 

persuadendoli della sua liberalità.  

Cinto da una cortina pentagonale con torri angolari, secondo l’impianto consueto nelle fortificazioni 

aragonesi, il castello era dominato da due torrioni maggiori, oggi molto più bassi di allora: il maschio, 

interno alla cinta, senz’altro precedente alle strutture aragonesi, e la cosiddetta Torre della Lumaca 

nell’angolo nord-occidentale, un tempo di altezza doppia rispetto alle altre torri - tanto da vantare un 

pieno controllo sul Vallo - e servita internamente da una bella scala a chiocciola, che le diede il nome. 
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I Sanseverino sono state una delle più illustri casate storiche italiane, la prima delle sette grandi 

Case del Regno di Napoli  con un ramo della famiglia che ottenne feudi anche nella Valle Padana 

a partire dal XV secolo. Nel suo complesso la famiglia arrivò a dominare su più di 300 feudi, 40 

contee, 9 marchesati, 12 ducati e 10 principati distribuiti soprattutto tra Calabria, Campania, 

Basilicata e Puglia. Fra i suoi membri si annoverano cardinali, viceré, marescialli e condottieri. 

 

Questa potente famiglia, che occupò i più grandi uffici del Regno di 

Napoli, giungendo a possedere uno stato nello stato, fu 

dichiaratamente guelfa* e si oppose più volte al potere centrale via 

via rappresentato da Svevi, Durazzo ed Aragonesi. Tali dinastie la 

corteggiarono a lungo con lusinghe e privilegi, cercando di 

conquistarne la fedeltà; non riuscendovi tentarono di distruggerla, ma 

ogni volta essa tornò a nuova vita, sempre più forte. 

Già nel 1245 Tommaso Sanseverino aveva complottato insieme al 

primogenito Guglielmo e ad altri feudatari della zona, fomentati da 

papa Innocenzo IV, per assassinare Federico II di Svevia, che 

aveva imposto una politica oppressiva, così da ridurre il potere 

baronale e quello clericale. Scoperta la congiura, Federico mise a 

ferro e fuoco i castelli di Sala e di Capaccio e scatenò la sua ira 

soprattutto contro i Sanseverino, che fece massacrare, compresi donne 

e bambini, fino al quarto grado di parentela. All’eccidio scampò solo 

il piccolo Ruggero, l’altro figlio di Tommaso. Il bambino, vestito con abiti sudici e cenciosi, fu 

condotto in incognito su di una mula dal Papa, affinché se ne prendesse cura, essendo l’ultimo 

membro della famiglia sterminata per l’indomita fedeltà al papato. 

 

Profondamente radicati nelle terre da loro governate così come nell’animo dei loro sudditi, furono 

artefici di un periodo di grande vivacità culturale per il Vallo, che non riuscì a ripetersi dopo che il 

principato fu definitivamente confiscato a Ferrante, ultimo signore ribelle (1552). Essi 

commissionarono opere architettoniche ed artistiche in diversi paesi ma soprattutto a Teggiano, 

piccola e prediletta capitale feudale, che trasformarono in una vera e propria “culla d’arte”, 

portando artisti e tendenze da Napoli.  

 
*Guelfi e Ghibellini 

Nella prima metà del 12° secolo due fazioni si contesero il trono in Germania: i guelfi e i ghibellini. I ghibellini 

volevano rafforzare la monarchia contro l'invadenza del papa e contro il particolarismo feudale, i guelfi invece 

erano favorevoli a Roma. 

 
Antonello Sanseverino è stato II Principe di Salerno, Conte di Marsico, grande ammiraglio del 

Regno di Napoli. Fu a capo della Congiura dei baroni del 1485. Sposò nel 1480 Costanza da 

Montefeltro, figlia di Federico Duca di Urbino.  

 

**La Congiura dei Baroni 
La congiura dei baroni fu un movimento rivoluzionario che si sviluppò nel XV secolo; nacque principalmente in 

Basilicata come reazione agli Aragonesi che si erano insediati sul trono di Napoli. 

La Congiura dei Baroni ebbe come protagonisti alcuni nobili del Regno di Napoli, da un lato, ed i Re Ferrante d'Aragona 

ed Alfonso II d'Aragona, dall'altro. La Congiura ebbe come causa scatenante la volontà di modernizzazione dello stato 

napoletano da parte del re aragonese e la volontà di mantenere i privilegi dei baroni. Il Regno di Napoli, infatti, era diviso 

in feudi e governato interamente da grandi dinastie nobiliari che, nel corso dei secoli, avevano ingigantito il proprio potere 

che arrivava a rivaleggiare con quello dei regnanti. Nel 1485, dopo più di 20 anni da i primi scontri, mai del tutto sopiti, 

alcune famiglie nobili, capeggiate da Antonello Sanseverino, dopo essersi riunite a Melfi si ribellarono nuovamente al 

dominio aragonese. Il piano era semplice: alcuni nobili che governavano i territori intorno Napoli avrebbero avuto il 

compito di impedire le comunicazioni tra il re ed il resto del regno in attesa delle truppe del Papa che appoggiava 

convintamente la ribellione. Ma Ferrante, scoperto il tentativo di ribellione, riuscì a bloccare le truppe papali e, grazie 

all'alleanza con gli Sforza di Milano, inseguì e processò molti degli autori della Congiura. 
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 La ribellione ebbe fine nel 1487 quando, con la scusa di un invito al matrimonio della nipote, Ferrante riunì gli ultimi 

congiurati a Castel Nuovo dove, nella sala dei baroni, li fece catturare e giustiziare. Antonello Sanseverino, per fuggire 

all'ira del re, si travestì da mulattiere e scappò in Francia dove convinse Carlo VIII ad un'infruttuosa guerra di 

conquista del regno di Napoli. 

 

«[... Antonello Sanseverino] el Prencepe de Salerno andava consignando le fortezze et 

lochi suoi a li messi del re, non senza gran lacrime di citadini, i quali dicevansi 

piangendo non vogliamo altro signore che ti [e] li basavano li vestimenti [... tanto]  

era ben voluto da li soi popoli» 

Fu questo lo straziante epilogo (1497) della rivolta contro gli Aragonesi - scoppiata con la 

Congiura dei Baroni nel 1485 - così come riportato in un dispaccio al suo governo 

dall’ambasciatore veneto presso la corte aragonese. Antonello Sanseverino - principe di 

Salerno, conte di Marsico, signore di Diano e della sua valle - dopo l’estenuante assedio 

sostenuto asserragliato nel Castello di Diano (l’odierna Teggiano), capitolò e andando in 

esilio consegnò al re Ferdinando d’Aragona, tra l’amata popolazione di Diano in 

lacrime, tutte le fortezze che aveva nel Regno. In cambio riuscì ad ottenere la salvezza 

di Diano, la sua città prediletta, che lo aveva sostenuto sino all’ultimo; ma le sue terre 

furono saccheggiate, il Castello di Sala e la Torre di Atena distrutti.  

 

Il Matrimonio di Antonello Sanseverino con Costanza di Montefeltro 
Antonello Sanseverino, principe di Salerno e signore di Diano, sposò nel 1480 Costanza di 

Montefeltro, la figlia prediletta di Federico duca di Urbino, chiamata dagli abitanti di Diano la 

“colomba del castello” per la sua bellezza. Si racconta che quando i due sposi si recarono in visita a 

Diano, l’intero feudo contribuì ad organizzare grandiosi festeggiamenti in loro onore.  

 

L’itinerario artistico – gastronomico “Alla tavola della principessa Costanza” 
Nel ricordo di questo evento, che si confonde tra storia e leggenda, per rivivere i fasti e la 

magnificenza ogni anno, nel mese di agosto, la Pro-Loco di Teggiano organizza una bella 

rivisitazione storica: “Alla tavola della Principessa Costanza”. Per l’occasione vengono coniate 

vecchie monete, riproposti antichi mestieri e allestite taverne con tavole imbandite e pietanze 

medievali; le strade vengono animate e rallegrate da saltimbanchi, giocolieri, figuranti con costumi 

d’epoca, danze rinascimentali e musiche, tratte da antichi spartiti ed eseguite dai menestrelli. Il corteo 

storico ed il percorso artistico - gastronomico si snoda nelle piazze, vie principali e vicoli del centro 

storico, fino al Castello, illuminati da fiaccole. È questa un’occasione unica per poter accedere, con 

visita guidata, a tutti i monumenti della cittadina straordinariamente aperti. 
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        LE ARCHITETTURE STORICHE, CIVILI E RELIGIOSE DI TEGGIANO 

Tra i maggiori monumenti si annoverano la Chiesa - Cattedrale di S. Maria Maggiore, la cui 

origine risale circa al 1261, anno in cui le spoglie di San Cono, protettore di Teggiano, vennero 

traslate dal Convento di Cadossa. Nel 1274 gli fu insignita la dignità di cattedrale nonostante 

Teggiano non fosse ancora sede vescovile, e i lavori terminarono nel 1300. Molte opere presenti 

all'interno della chiesa furono commissionate ad artisti di rilievo, come il pulpito commissionato a 

Melchiorre di Montalbano dal principe Tommaso Sanseverino, suo è anche il portale. L'interno 

della chiesa fu radicalmente cambiato in seguito ad un terremoto. Tuttavia si possono ancora 

ammirare le reliquie del santo protettore e varie tombe nonché stucchi e decorazioni. Infine il 

campanile che prima era una struttura a parte oggi è parte integrante dell'edificio. 
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  Il pulpito di Melchiorre di Montalbano del 1271                         Il Campanile               

 

All’interno della Cattedrale: 

Il pulpito (rarissimo esempio in Italia di scultura firmata), scolpito da Melchiorre da Montalbano, è 

datato 1271. Tutta l'opera, realizzata in pietra bianca di Teggiano, su quattro colonne sormontate da 

quattro capitelli e da due archi trilobati, ha un significato allegorico: partendo dall'alto troviamo i 

simboli dei quattro evangelisti (Marco, Matteo, Giovanni e Luca), al di sotto, scolpiti nei triangoli, il 

cervo (raffigurante l'uomo non ancora convertito) poi il leone (raffigurante l'uomo forte e potente 

perchè cristiano) poi Mosè che indica Eva. Nella figura centrale il leone rappresenta la potenza della 

Chiesa che regge la colonna attorcigliata simboleggiante l'umanità e, al di sopra, l'eterna lotta tra il 

bene e il male con il guerriero (il bene) che con sforzo difende la lepre (l'uomo) dall'aquila (il male). 

La tomba di Stasio d'Heustasio, datata 1472, è retta da tre statue raffiguranti le virtù teologali (fede, 

speranza e carità). Nel corpo centrale una Madonna con bambino affiancata da angeli con a sinistra 

lo stemma dei d'Heustasio e a destra quello dei Sanseverino. Sul coperchio riposa Stasio vestito da 

guerriero con i piedi poggiati sul fedele cane. Stasio, però, era un guerriero e come tale morì chissà 

dove per cui non è stato mai sepolto in questa tomba che dal 1857, dopo che Diano divenne sede di 

Diocesi, conserva le spoglie del primo Vescovo di Teggiano Mons. Valentino Vignone. 
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La tomba di Enrico Sanseverino è l'opera più raffinata di questa chiesa. Attribuita a Tino da 

Camaino e scolpita nel 1336, è molto simile a quella del Duca di Calabria e a quella della moglie 

Maria d'Angiò dello stesso autore che si trovano a destra dell'altare maggiore della chiesa di Santa 

Chiara di Napoli. Tommaso Sanseverino, Gran Connestabile del Regno di Napoli, fondatore 

della Certosa di Padula e del Castello di Diano, volle per il figlio primogenito Enrico, morto 

giovanissimo nella Crociata a Gerusalemme, un sepolcro degno del suo rango. Poggiata su tre 

colonne tortili raffigura, nella parte centrale, i dodici apostoli con ai bordi e sulle fasce centrali scritte 

in oro su fondo smaltato bleu e sul coperchio Enrico nelle vesti da crociato. Nella parte superiore è 

raffigurata la presentazione di Enrico inginocchiato e con la spada al fianco, alla Madonna con 

bambino, affiancata da angeli e da Sant'Enrico di Hoistoffen con in braccio un infante che 

simboleggia l'anima del morto. 

 

La tomba di Orso Malavolta, datata 

1488, ricca e ricercata, è opera certamente 

di un artista venuto da fuori. Poggia su 

due alte cariatidi di epoca precedente che 

certamente reggevano un'altra tomba.  

Sul coperchio la figura di Orso, senese e 

medico personale di Antonello 

Sanseverino, principe di Salerno. Il fatto 

che un medico senese si trovasse a Diano 

alla fine del XV sec. si spiega con il fatto 

che Antonella aveva sposato Costanza, la 

figlia del Duca di Urbino, e insieme alla 

moglie ha portato con sè dal centro Italia 

anche tutta una serie di persone come 

medici, notai, pittori e scultori. 
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Teggiano è denominato il paese delle tredici Chiese. 
Le altre chiese presenti sul territorio sono: la Chiesa S. Pietro, quella di S. Agostino, quella della 

SS. Annunziata, di San Francesco, di Sant’Antuono, di San Martino, di San Michele Arcangelo 

e di Sant’Andrea. 

 

Chiesa - Convento di San Francesco 

La costruzione della Chiesa e dell'annesso Convento risale ai primissimi anni del XIV secolo, 

come attesta l'iscrizione posta sull'architrave del portale, datato 1307. Il Convento è 

considerato, verso il 1340, appartenente alla custodia di Principatus dell'Ordine dei frati Minori 

Conventuali di San Francesco. Il Convento venne soppresso con le leggi napoleoniche nel 1808. 

Di notevole interesse gli affreschi: Scene della vita di San Francesco, eseguiti da ignoto maestro 

nella prima metà del XIV secolo e Santi Francescani con San Michele Arcangelo, della seconda 

metà del XV secolo. 

 

    
                                   Affreschi nella chiesa di S. Francesco a Teggiano 

 

   Il Terremoto del 1857 e l’Obelisco di San Cono 

 

Nella notte tra il 16 e 17 dicembre 1857 il Vallo di Diano 

fu colpito da un tremendo terremoto, solo Polla il paese 

più colpito contò 867 morti. A Diano (Teggiano dal 

1862) il terremoto fu avvertito in tutta la sua terribile 

intensità, ma non fece alcuna vittima, limitandosi la scossa 

a danneggiare alcuni edifici, tra cui la chiesa e il campanile 

di Santa Maria Maggiore. Lo spavento fu tuttavia grande e 

costrinse tutta la popolazione a rifugiarsi al Portello, lo 

spazio antistante al castello, dove alle prime luci fu eretto 

un altare su cui venne posta la statua lignea di San Cono, 

che fu subito oggetto di suppliche e riti religiosi. 

A queste manifestazioni di intenso fervore religioso, venne 

ad aggiungersi, nella sera del 21 dicembre, un evento 

straordinario, di carattere soprannaturale, che ebbe come 

testimoni, tutti coloro che erano riuniti in preghiera davanti 

al simulacro di San Cono: dalla scarpa del piede sinistro sgorgò una stilla di manna che 

benché prosciugata dai sacerdoti presenti, per tre volte si riprodusse. 
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Alla vista di tale prodigio, la popolazione per gratitudine al Santo, nel 1858, si costituì un comitato 

con l’incarico di erigere sulla pubblica piazza, un obelisco in onore di San Cono, in ricordo del 

miracolo del 21 dicembre dell’anno prima e in rendimento di grazia per aver salvato il paese 

dal sisma del 16 dicembre. 

                                                                    La Chiesa di San Pietro e il Museo Diocesano 

 

 
Chiesa Convento della S.S. Pietà                                    Museo Diocesano                                                                  

 

Il Museo Diocesano, che è ubicato nella Chiesa di S. Pietro, è una costruzione fra le più antiche 

della città risalente al 1300, all'interno della quale si possono ammirare un affresco della Madonna 

con Bambino oltre alle tombe dell'Arcidiacono Guglielmo Rossi e di Bartolomeo Franconi; inoltre 

nel museo è possibile apprezzare una raccolta di frammenti di epoca romana. 

 

Il Compianto sul cristo 

Morto nella Chiesa della 

S.S. Pietà. 

Nell’abside, su un palco, è 

collocato il gruppo 

statuario ligneo del 

“Compianto sul Cristo 

morto” o “Pietà”, opera 

realizzata nel 1510-’12 da 

Giovanni da Nola, uno dei 

maggiori scultori 

napoletani. E’ un gruppo di 

5 statue lignee policrome, a 

grandezza naturale, raccolte 

intorno al Cristo privo di 

vita. Quest’opera fu 

l’omaggio estremo ad 

Antonello Sanseverino e 

suo figlio Roberto, morto 

giovanissimo.  
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Nel gruppo il giovane Giuseppe D’Arimatea, inginocchiato con un drappo rosa al collo, ha il 

volto di Roberto Sanseverino, mentre Nicodemo, in ginocchio sul lato sinistro, quello di 

Antonello. Il messaggio non è in questo caso politico ma legato agli affetti privati: la pietà 

riservata al crudele destino dei due ultimi principi della casata. 

Chiesa - Convento di Sant'Agostino  

Fatta costruire come chiesa dell'annesso 

convento dei frati agostiniani, ha un portale 

d'ingresso su cui figura incisa la data 1370 e 

presenta uno schema iconografico ad aula, 

chiusa da un coro un tempo poligonale. Più 

volte restaurata, la chiesa, fatta eccezione per 

il portale, non presenta testimonianze 

medioevali. Del convento adiacente, sorto 

anch'esso nella seconda metà del XIV sec., è 

ben conservato il chiostro, decorato nelle 

volte da un ciclo di affreschi attribuiti al XVII 

sec., raffiguranti la vita di Sant'Agostino. 

Nell'interno della chiesa vi sono una grande statua di S. Agostino e due altari in pietra locale: l'altare 

maggiore e quello della Madonna del Buonconsiglio. Molto importante è una tela raffigurante il 

supplizio di Santa Margherita. 

IL SEGGIO 

 
Il loggiato che sorge all’incrocio del Cardo e del Decumano, dal 1450 è stato sede del Consiglio 

Comunale. In epoca medievale vi si svolgevano, intorno ad un tavolo in pietra, le riunioni della 

Universitas.  
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Le universitates (dal latino universitas, -tis), definite anche università del Regno (o semplicemente 

"università"), erano i comuni dell'Italia meridionale, sorti già sotto la dominazione longobarda e 

successivamente infeudati con le conquiste dei Normanni. La loro evoluzione storica è differente 

rispetto ai liberi comuni sorti nell'Italia centro-settentrionale nel Medioevo. Secondo lo storico 

Tommaso Cappuccino, durante il dominio di Federico II si usava il termine "comune", mentre 

Carlo I d'Angiò lo mutò in universitas (da universi cives, "unione di tutti i cittadini"), ordinando 

la distruzione dei sigilli comunali. Esse sopravvissero sino all'abolizione del feudalesimo avvenuta 

con Decreto del 2 Agosto 1806, ad opera di Giuseppe Bonaparte. 

 

A Teggiano si consiglia, inoltre, di visitare il Museo delle Erbe-Viridarium, in Largo SS. Pietà;  

 

 
Il Museo delle Erbe è stato inaugurato nel giugno 1999 ed è situato in pieno centro storico accanto 

all’antico Convento della SS. Pietà, si sviluppa in diverse sezioni: 

Etnobotanica (l’antica spezieria medievale, la medicina popolare, le erbe nell’uso domestico, le 

piante ed i legni dell’artigianato, le erbe della magia); Medicine naturali, preparazioni farmaceutiche 

ed erboristeria; Banca semi ed antico germoplasma, delle zone interne della Provincia di Salerno. 

Erbario naturale, classificazioni e carte floristiche. Micologia. Monitoraggio sulle emergenze 

floristiche del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano. Le erbe, la didattica ed il mondo 

della scuola. Nicola Di Novella, direttore scientifico del Museo delle Erbe di Teggiano, lo 

descrive come un luogo di sperimentazione, di confronto, di dibattito e di divulgazione scientifica, 

per il futuro della medicina e per capire meglio il mondo delle piante.  

 

Museo degli usi e delle tradizioni del Vallo di Diano 

Il Museo della Civiltà Contadina, che ha sede nella Casa Galiani e che si estende su una superficie 

di 150 metri quadrati, dove è possibile ammirare una collezione di 150 pezzi affiancati da foto 

riguardanti la vita quotidiana delle genti del Vallo di Diano. 

Il piccolo museo di Teggiano è uno scrigno di reperti, mantenuti vivi nella loro funzione originaria, 

dall’antico telaio per tessere la tela, tuttora funzionante e con la tela avviata, alla gromola per la 

canapa, ai dipanatoi, ai filatoi, agli aratri per buoi e per cavalli, alle lucerne, agli attrezzi per falciare, 

mietere, trebbiare, setacciare, lavorare il legno e per compiere tutte le funzioni che la vita contadina 

del luogo richiedeva. Vi è anche un antico letto in ferro battuto, un cassone – armadio per granaglie 

e farina, trappole per topi molto antiche, vasi di ceramica e terracotta antichi, forbici per tosare le 

pecore, finimenti di cuoio e fotografie, tante antiche immagini, coi rudi progenitori in posa, nel loro 

portamento contegnoso e un poco forzato, nei panni semplici della povera gente di allora.  
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E poi ci sono i ritratti, di chi 

stava bene, dei signori, coi 

vestiti di panno più leggero, 

delle donne giovani e delle 

bambine, timidamente 

civettuole. Completano la 

raccolta oggetti, musiche, 

costumi e soprattutto la 

documentazione sui cicli di 

lavoro che esistono ancora 

oggi, come, ad esempio, la 

trasformazione del latte, la 

produzione del pane, vino, 

olio, e la coltivazione del 

lino, della canapa, della 

lana. 

 

Oggi Teggiano si presenta come uno dei centri storici Medievali più ricchi e meglio conservati 

d'Italia, con testimonianze architettoniche ed archeologiche di epoche precedenti ed un 

inestimabile patrimonio artistico e paesaggistico. Ai piedi del colle si trovano dislocate le 

quattro frazioni che compongono la cittadina: Pantano, Prato Perillo, Piedimonte e San Marco. 
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PERSONAGGIILLUSTRI: Pomponio Leto (Umanista) 1428 -1498 

Figlio illegittimo di Giovanni Sanseverino, principe di 

Salerno (il cognome Pomponio Leto è uno pseudonimo 

umanistico), si trasferì a Roma nel 1450, studiando con 

Lorenzo Valla e Teodoro Gaza. 

La sua conoscenza di Roma antica era immensa e i suoi 

lavori numerosi; essi includono un compendio storico di 

imperatori romani e bizantini, il Romanae Historiae 

Compendium, pubblicato postumo nel 1499 a Venezia e 

successivamente riedito più volte. Il Romanae Historiae 

Compendium è importante perché Pomponio è il primo 

autore a rivalutare in maniera esplicita, dopo la netta 

condanna medievale, l'ultimo imperatore pagano, 

Giuliano l'Apostata. Fu inoltre un commentatore 

instancabile dei classici: come insegnante all'Università 

di Roma commentò fra gli altri Columella, Lucano, 

Stazio, Virgilio e le sue opere esegetiche ebbero notevole 

successo editoriale, in edizioni spesso contraffatte. Come 

tutore ebbe grande influenza su Alessandro Farnese 

futuro papa Paolo III. 

Per opera di Pomponio Leto sorse l'Accademia 

Romana, che divenne ben presto un cenacolo di letterati 

devoti alla classicità fino al progetto di restaurare l'antica 

religione (progetto unico nel panorama dell'umanesimo quattrocentesco e che denotava una certa 

vocazione eversiva), come pare essere avvenuto all'interno dell'Accademia stessa dove si celebrava 

ritualmente il Natale di Roma (21 aprile) e dove Leto aveva restaurato il pontificato massimo pagano. 

 

Teggiano: Il culto di San Cono tra miracoli e leggende 

San Cono nacque a Teggiano nel secolo XI da una 

famiglia agiata di nome Indelli. La sua fanciullezza si 

svolge serena tra le cure di pii genitori. Ancora adolescente 

si sente chiamato alla vita monastica e senza indugio corre, 

all’insaputa dei genitori, al Monastero di S. Maria di 

Cadossa, situato nei pressi di Montesano sulla 

Marcellana nel Vallo di Diano. Per evitare che i genitori lo 

riportassero a casa il giovinetto si rifugia nella cucina del 

cenobio benedettino e salta nel forno acceso. I genitori, 

accompagnati dal priore Costa, rimangono colpiti dal 

prodigio e riconoscendo la volontà del figlio si accomiatano 

da lui e fanno ritorno a Teggiano. Segue per Cono la fervida 

operosità del noviziato ed infine la santa morte sopraggiunta 

all’età della sua giovinezza nel primo decennio del secolo 

XII. Le sue spoglie furono trasferite a Teggiano nel 1261. 

Il culto del Santo è attestato da numerosissime 

testimonianze ricorrenti lungo il corso dei secoli. La sua 

santità però fu riconosciuta ufficialmente e solennemente 

il 27 aprile del 1871. 
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I suoi resti mortali, sottoposti più volte a ricognizione canonica, sono venerati nella cappella a 

Lui dedicata nella Chiesa Cattedrale di S. Maria Maggiore in Teggiano. 

Dal 30 settembre 1986, come disposto dal Decreto della Congregazione per i Vescovi, a seguito 

dell'unificazione delle Diocesi di Teggiano e Policastro è, insieme a San Pietro Pappacarbone, 

Patrono della Diocesi di Teggiano-Policastro. 

Una Teggiano in pompa magna si presenta agli occhi dei 

suoi fedeli e concittadini in occasione dei trecento anni 

della statua del Santo Patrono Cono. I festeggiamenti 

hanno preso il via il 6 novembre 2013 con la benedizione 

della statua da parte di Papa Francesco e culmineranno il 

3 giugno. Un culto, quello per San Cono, che si intreccia 

alla millenaria storia del paese, vicissitudini che vivono 

in simbiosi da anni immemorabili regalando pagine di 

storia religiosa e racconti popolari. I primi aneddoti 

risalgono al Medioevo, quando i dianesi scelsero di 

intercedere presso il Beato Cono in diverse occasioni. 

Alla memoria risalta il leggendario racconto di un 

monaco che fu visto “respingere i proiettili senza che 

verun danno ne soffrisse la città”: era il 1497 e Diano 

era sotto l’assedio degli Aragonesi. A seguito di quella 

apparizione venne stipulato il trattato di pace. Di San 

Cono si torna a parlare in occasione della peste che colpì 

il paese nel XVII secolo, il popolo “dinanzi all’urna che 

ne chiude le sacre reliquie si prostrò riverente”. 

Per ringraziare il Protettore del suo intervento salvifico in occasione del flagello, si scelse il 27 

settembre per ricordare un altro segno intangibile del protettore: la traslazione del corpo di San Cono 

verso il paese natio. Si racconta, infatti, che a seguito della disputa per chi dovesse custodire le ossa 

del santo, fu deciso di affidare a due buoi la decisione. Il carro con le spoglie scelse Teggiano, e nei 

pressi della località Annunziata i due buoi morirono regalando definitivamente San Cono al suo paese 

di origine. 

 

      
San Laverio Martire a Teggiano      …  Patrono di Tito (PZ)   …. Cappella di San Laviero a Grumento Nova (PZ) 
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San Laverio Martire 
Laverio, (chiamato anche, per corruzione dialettale, Laviero) (Teggiano o Acerenza o 

Ripacandida, III secolo – Grumentum, 17 novembre 312), è stato un militare romano, martirizzato 

per la sua fede cristiana e venerato come santo dalla Chiesa cattolica. 

Le reliquie e la devozione a Tito (Potenza) 

Le spoglie mortali, venerate come reliquie, sono state disperse a causa delle invasioni barbariche 

prima e saracene poi. Una parte importante dei resti andò perduta nel corso della distruzione della 

città di Satriano ordinata da Giovanna II d'Angiò (nel 1424 o nel 1430). Alcuni abitanti satrianesi 

scampati alla distruzione riparono a Tito, portando con sé anche un osso del braccio del Santo, unica 

reliquia rimasta. I titesi accolsero i profughi ed anche il Santo, al punto da farlo patrono della propria 

città. Dal 1465 circa la cittadina di Tito venera come suo patrono e protettore. Dopo pochi anni iniziò 

la costruzione della nuova chiesa madre del paese che sarà intitolata a San Laviero martire della 

Lucania. 

A Tito è usanza festeggiare San Laverio martire il 7 settembre con la Madonna del Monte 

Carmine e il 17 novembre per ricordare il martirio avvenuto il 17 novembre del 312 d.C. a 

Grumento Nova. 

Il culto a Grumento Nova 

Alla confluenza dei fiumi Agri e Sciaura si trova una cappella dedicata a San Laviero martire; 

sulla porta d'ingresso c'è una lapide che ricorda ai grumentini il loro santo. C'è scritto: 

“A San Laviero, nostro patrono che ricevette la palma del martirio nella nostra terra il 

17 novembre anno dell'incarnazione 312 dopo Cristo.” 

La cappella di San Laviero martire presenta un altare in marmo dove, secondo la leggenda, c'è il 

cranio del santo. L'altare in marmo presenta un pregevole altorilievo del santo che lo rappresenta con 

la palma del martirio e il vangelo. Ancora oggi San Laviero martire è venerato il 17 novembre a 

Grumento Nova (nei pressi dell'antica Grumentum) e durante l'estate con il percorso guidato 

archeologico “sulle orme di San Laviero”. 

 

ATENA LUCANA 
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Atena Lucana è la più antica cittadina del Vallo di Diano.  
Il nome pare derivare da un pre-latino ater - nero, forse dal fiume che scorreva nella città, 

analogamente ad altri centri italici quali Aterno, Atri, Atessa. La specifica Lucana fu aggiunta 

nell'Ottocento. 

Atena sorge su un colle nella parte occidentale della valle ad un'altitudine di 625 metri sul livello del 

mare. Il ritrovamento di una grande necropoli del VII-VI secolo a.C. fa ritenere che Atena fu una 

grande città greca i cui reperti evidenziano una fitta relazione culturale e commerciale con altre città 

della Magna Grecia.  

Verso la fine del V secolo a.C. si registra ad Atena l'arrivo di popolazioni lucane che, oltre a 

modificare l'assetto dell'insediamento, determinano cambiamenti di carattere culturale. Sotto 

la dominazione lucana fu una delle dodici città-stato della loro confederazione.  
L'ingresso di Àtena, invece, nell'orbita romana, risale al tempo della guerra tra i romani e Pirro (280-

275 a.C.). Con le riforme agrarie dei Gracchi (133 a.C.) anche il territorio di Atena è interessato 

alle assegnazioni di terre, come dimostrano i due cippi ritrovati che segnavano i confini 

territoriali. Dopo la guerra sociale (90-89 a.C.), la città di Àtina viene inserita nella tribù 

Pomptina, acquisendo la cittadinanza romana e divenendo un importante Municipium, governato da 

quattuorviri. Risulta pertanto preziosa un'iscrizione in lingua osca e caratteri greci del II secolo a.C. 

che ricorda l'edificazione di un edificio pubblico con il beneplacito del senato locale.  

 

Inoltre la valle di Diano, in età romana, era nota come Campus Àtinas, data l'importanza 

prioritaria del Municipium di Àtina sugli altri centri romanizzati della valle, Consilinum (Padula) e 

Tegianum (Teggiano). Il Campus Àtinas è menzionato da Plinio il Vecchio nella Naturalis 

Historia e da Marco Tullio Cicerone che scrive di avervi sostato nella villa degli Helvii, parenti 

della madre Helvia, in una notte di aprile del 58. a. C., durante la sua fuga verso Brundisium e 

che ebbe in tale villa un sogno premonitore sul suo ritorno in patria. Nel De Divinatione l'oratore 

così riporta: ...cum in illa fuga in villa quadam Campi Atinatis maneres, magnamque partem noctis 

vigilasses...nihil atinati somnio fieri posse divinius… (M.T. Cicerone, De Divinatione, lib.I 28,59).  

 

La città romana disponeva di edifici pubblici di una certa rilevanza, dimostrati dal materiale 

epigrafico conservato nel Museo Civico Archeologico. 

 Le vestige dell'anfiteatro romano ritrovate dall'avvocato e archeologo Giovanbattista Curto, nel 

borgo medievale, fuori la cinta muraria medievale, incoraggiano a dedurre la grandezza della città 

che con i suoi templi dedicati a Giove, ai Penati, a Cibele, ad Esculapio, al Genio del Municipium 

Atinate ed Ercole Atenentino, faceva di Àtina una delle più illustri e ragguardevoli siti di età 

romana. Un grande foro lastricato, unicum che si conosca da Pompei fino al sud Italia, accoglieva la 

basilica (dove successivamente fu costruita la Chiesa di S. Maria Maggiore.  

Le dominazioni barbariche e le incursioni saracene del IX-X secolo d.C. distrussero la città, 

costringendo gli abitanti ad arroccarsi sul colle e fondare la civitas medievalis con mura e torri e porte 

d'accesso.  

Nell'Alto Medioevo dopo il susseguirsi delle dominazioni longobarde e normanne, troviamo 

infeudata in Atena nel 1282 la famiglia Sanseverino, con Tommaso I, conte di Marsico fino al 

1306.  

Durante la dominazione dei Sanseverino fu potenziato il sistema difensivo della città: Roberto 

Sanseverino fece edificare sulla sommità del castello un'altissima torre cilindrica da cui era possibile, 

secondo la credenza, intravedere il mare. Inoltre Roberto, nominato da papa Innocenzo VIII capitano 

delle truppe pontificie, faceva girare una girandola infuocata sulla sommità della torre di Atena 

quando riportava delle vittorie sul nemico, ad imitazione della girandola di Castel Sant'Angelo in 

Roma. Atena restò sotto i Sanseverino fino al 1507, quando Ferrante Sanseverino fu privato dei 

suoi beni e possedimenti che furono messi all'asta e acquistati dal principe di Stigliano per 

25.000 ducati. 
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Nel 1576 prendono possesso della terra di Atena i Caracciolo, marchesi di Brienza, che 

otterranno nel 1639 il titolo di principe sobra la tierra de Atina. I Caracciolo resteranno principi di 

Atena fino all'abolizione della feudalità e l'ultima esponente, la principessa Giulia Caracciolo donerà 

al nipote Luigi Barraco il palazzo costruito dal suo avo Giambattista nel XVI secolo. La peste del 

1656 decimò la popolazione e soltanto nella metà del XVIII secolo l'andamento demografico 

riprese livelli elevati.  

Nel 1799 anche Atena partecipò alle rivolte giacobine e tra i personaggi più attivi si ricordano i 

fratelli Gerardo e Nicola Sabini del Sole. Nel Risorgimento uomini illustri furono il maggiore dei 

Mille Giuseppe Maria Pessolani, figlio di Saverioarcangelo Pessolani il Gran Luce della 

carboneria del Vallo di Diano. Dal 1811 al 1860 ha fatto parte del circondario di Sala, appartenente 

al Distretto di Sala del Regno delle Due Sicilie. Dal 1860 al 1927, durante il Regno d'Italia, ha 

fatto parte del mandamento di Sala, appartenente al Circondario di Sala Consilina.  

 

Il comune ha deliberato per il referendum correlato al Progetto Grande Lucania 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

IL PROGETTO DELLA “GRANDE LUCANIA” 

 
Staccarsi dalla Campania per 

unire il Cilento ed il Vallo di Diano 

alla provincia di Potenza. Questo 

l’obiettivo del progetto “Grande 

Lucania”, nato circa 10 anni fa, 

anche attraverso la creazione di 

appositi comitati comprensoriali. 

Un piano ambizioso che fondava le 

proprie basi sul fatto che, 

anticamente, il territorio relativo 

alla Lucania comprendeva anche il 

Vallo di Diano ed il Cilento. 

Il movimento è un’associazione 

costituita con l’obiettivo di 

arrivare all’aggregazione, alla Regione Basilicata, dei territori del Vallo di Diano e del Cilento 

per realizzare il progetto della Grande Lucania; un movimento collettivo, trasversale, che si 

basa su una comune memoria storica e culturale.  

La stesura del progetto, ufficialmente, risale al 24 ottobre 2006 quando, nella Certosa di Padula, si 

costituì l'organismo del comitato promotore, con a capo la presidente, Architetto Tizia Bove 

Ferrigno, attuale assessore del Comune di Padula. L'iniziativa, che ha conquistato molti consensi 

a livello popolare, balzò all'attenzione del pubblico nazionale per essere sbarcata in televisione, il 7 

maggio 2007, quando alcuni organizzatori parteciparono alla trasmissione Vota Antonio, trasmessa 

da Rai Due.  

Il retroterra storico del progetto si ritrova nella Lucania di epoca romana, quando la regione 

comprendeva un vasto territorio che aveva come confine settentrionale il fiume Sele.  

Oreste Mottola scrive: Dell'Antica Lucania fecero parte il Cilento ed il Vallo di Diano. Paestum 

fu città anche lucana. E le Nares Lucanae, le porte della Lucania “stretta” sono allo Scorzo di 

Sicignano degli Alburni; Vallo della Lucania porta quel nome e non un altro. La parlata 

cilentana, la musica ed il canto del Cilento, sono altra cosa da Napoli. Sono la lucanità.  

La Lucanità latente del territorio del Cilento e del Vallo di Diano è testimoniata da diversi 

aspetti: tra questi, basti pensare che fino al 1983 la pretura di Sapri era sotto la giurisdizione 

del tribunale di Lagonegro, oppure che la stragrande maggioranza dei dialetti cilentani fanno 

parte della famiglia dei dialetti lucani e non di quelli campani.  
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https://it.wikipedia.org/wiki/Distretto_di_Sala
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_delle_Due_Sicilie
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https://it.wikipedia.org/wiki/1927
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_d%27Italia_(1861-1946)
https://it.wikipedia.org/wiki/Mandamento_(diritto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Circondario_di_Sala_Consilina
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Allo stato attuale, sono circa una ventina i comuni che tra il Cilento e il Vallo di Diano hanno 

deliberato in favore del quesito referendario da sottoporre ai cittadini. Un quesito che reciterà: 

Volete che il comune sia separato dalla regione Campania per entrare a far parte integrante 

della regione Basilicata?. Tra i comuni favorevoli ad una eventuale consultazione popolare 

figurano Ascea, Atena Lucana, Auletta, Buonabitacolo, Caggiano, Casal Velino, Casaletto 

Spartano, Laurito, Monte san giacomo, Montesano sulla Marcellana, Sanza, Petina, Pisciotta, 

Torraca, Vallo della Lucania e Vibonati, Sala Consilina, Padula Teggiano. Un'altra decina di 

comuni, tra cui San Giovanni a Piro, Sapri e Sassano, si sono aggiunti a seguito della raccolta 

firme per l'approvazione della delibera. Pare che a Camerota, prima dell'ultimo scioglimento 

della giunta comunale, si avesse intenzione di appoggiare l'iniziativa.  

In relazione all'iter e alla possibilità di concretizzare il progetto, il Comitato Grande Lucania 

ha sempre precisato che il procedimento è abbastanza articolato, non esente da possibili 

difficoltà, ma nello stesso tempo è garanzia della volontà e della auto determinazione delle 

comunità locali. Innanzi tutto, la forma dell’articolo 32 della Costituzione Italiana consente la 

celebrazione del referendum popolare per lo scorporo territoriale da una Regione all’altra.  

Poi, una sentenza della Corte Costituzionale, datata 2004, ha reso più agevoli le consultazioni 

popolari. Ancora, la riforma del titolo V° della Costituzione del 2004 ha aumentato i poteri 

legislativi delle Regioni. Le fasi previste sono: la costituzione comitati civici promotori del 

referendum; la delibera dei consigli comunali per approvare il quesito referendario; il 

confronto democratico tra le popolazioni interessate; la celebrazione del referendum 

consultivo; con la vittoria del referendum il governo recepisce i pareri dei due consigli regionali 

interessati, secondo un procedimento detto “legislativo rinforzato”.  

 

Su questo argomento Raffaele Dominicis, magistrato della Corte dei Conti, nativo di Ascea, 

dichiarò: “E’ ora di separarci dalla Regione Campania”. E dimostrò che, in punta di diritto, si poteva 

fare. Gli fece eco Valentino Di Brizzi, presidente degli imprenditori del Vallo di Diano, che scrisse: 

“Quasi la totalità dei nostri imprenditori è concorde nel sostenere che portare il nostro territorio 

in una regione che, oltre ad essere la nostra casa storica, sia per cultura che per tradizioni, in 

secondo luogo si differenzia dalla Regione Campania, per essere di dimensioni molto più ridotte e 

di conseguenza, in grado di porre maggiore attenzione alle nostre esigenze e, dunque di 

sburocratizzare e facilitare la realizzazione di opere infrastrutturali che ci consentano di abbattere 

in tempi celeri il gap con il resto d'Italia e d'Europa”. 

Secondo Oreste Mottola, autore di un articolo pubblicato sul blog collinadegliulivi.blogspot.com, il 

nuovo assetto converrebbe a Sala Consilina e Vallo della Lucania perchè nella nuova organizzazione 

regionale che deriverebbe dalla “scissione” dalla Campania queste due cittadine avrebbero tutti i titoli 

per poter aspirare ad essere i capoluoghi delle due nuove province che dovrebbero essere 

necessariamente formate. E Sala Consilina è naturalmente al centro di una serie di paesi (zona di 

Melfi - Lagonegrese – Senisese – Mercure) che oggi sono alle dipendenze della provincia di 

Potenza. In questa zona da tempo è attivo un movimento d'opinione “per la terza provincia lucana” 

che naturalmente appoggerebbe un'ipotesi di nuova provincia lucana che abbia al centro il Vallo di 

Diano. 

E, sempre secondo Mottola, converrebbe a Napoli e Salerno, “Città ed aree metropolitane che 

potrebbero avviare politiche economiche ed urbanistiche direttamente calibrate su aree 

intensamente popolate e quindi senza più tener conto dei piccoli "presepi" dei tanti paesi cilentani 

e dianesi”. “E' senz'altro opportuno riflettere sul percorso comune d'aree geografiche vicine ed 

accomunate dagli stessi problemi, che una regione cerniera come la Basilicata, capace di guardare 

al di là dei suoi confini, deve saper cogliere e indirizzare nell'ambito delle sue politiche di 

sviluppo”.  

   



Il Basilisco         Anno 2016/2017 52 
 

 SITUAZIONE ATTUALE: DALLA BASILICATA RIPARTE LA 

PROPOSTA DI ANNESSIONE (10 Ottobre 2016) 

 
Torna a riaffacciarsi l'ipotesi Grande Lucania con l'accorpamento dell'area a sud di Salerno. Nelle 
scorse settimane dalla Puglia era stato lanciato il progetto di annessione dell'intera area jonica 
ipotizzando Taranto in Basilicata. Una idea proposta dal comitato Taranto Futura che nel suo 
progetto denominato “La Città dei Due Mari” prevedeva anche l'annessione allo stesso territorio 
della parte più a sud della provincia di Salerno. A muovere verso questa ipotesi le stesse ragioni 
che anni fa avevano spinto anche il Vallo di Diano e il Golfo di Policastro, verso la costituzione 
di un comitato per chiedere il referendum di annessione alla Basilicata.  
L'ambizioso progetto paventava anche la possibilità di rendere Sala Consilina capoluogo di 
provincia. Tutto però si è poi arenato ma, pare, che dal Vallo di Diano siano in molti a chiedersi 
che fine abbia fatto quel progetto dato che, in un'intervista rilasciata alcune settimane fa sul 
Quotidiano del Sud, il prof. Lucio Attorre, docente dell'Unibas, spiegando le motivazione e le 
ragioni per una eventuale realizzazione della Città dei Due mari, ha anche parlato contatti con 
persone residenti in questa parte della regione campana che recentemente erano tornati a parlare 
del progetto Grande Lucania.  
Le motivazioni? Tutte uguali. Sia per Taranto che per la parte sud della provincia di Salerno, a 
spingere verso l'ipotesi di annessione alla Basilicata e la posizione decisamente decentrata 
rispetto al capoluogo di Regione con Bari e Napoli che assorbono gran parte dei finanziamenti 
pubblici lasciando le briciole ai territori posti più a sud. Fondi che poi non riescono a far fronte 
alle reali necessità. Ad accogliere positivamente l'ipotesi pare sia anche la Basilicata.  
In questi giorni infatti, si registra l'intervento del segretario regionale di Scelta Civica Gaetano 
Fierro che ipotizza la nascita di un nuovo comitato promotore Grande Lucania. Le ragioni 
sembrano pressoché simili. Fierro infatti sostiene che la Basilicata è tra le regioni maggiormente 
penalizzate tanto da ipotizzare addirittura la scomparsa della stessa.  
Per far comprendere quanto poco sia considerata la regione a livello governativo, l'esponente 
politico ricorda i numerosi tagli subiti, 14 esattamente, con gli ultimi casi del 91° Battaglione 
Lucano e il Tribunale di Melfi, a cui si possono già aggiungere la sempre più concreta ipotesi di 
cancellazione della Corte d'Appello, TAR e Corte dei Conti di Potenza. Altra motivazione che 
spinge verso la costituzione di un nuovo comitato, è l'ipotesi spaccatura dei confini regionali con 
l'idea proposta dal PD che vuole ridurre il numero di regioni italiane da 20 a 12 e con la Basilicata 
che sarebbe accorpata per metà alla nuova regione di Levante comprendente la Puglia e metà 
andrebbe alla regione di Ponente ampliando Calabro. Per il promotore del nuovo progetto 
referendario l'annessione di questi comuni alla Basilicata rafforzerebbe un legame storico che 
tiene unite le diverse comunità, unite per cultura e tradizioni. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

 

Il centro storico di Àtena va percorso a piedi, lasciandosi condurre dalle sue vie curvilinee, che 

disegnano tre ellissi gradienti intorno ad una terrazza un tempo dominata da un castello. 

È passeggiando tra questi vicoli che si può cercare di narrare la storia di uno dei più antichi 

insediamenti del Vallo di Diano, anche se solo l’apertura dell’Antiquarium Comunale, ormai da 

troppo tempo rimandata, potrebbe permettere di conoscere al meglio questo piccolo centro. 

 

L’epiteto Lucana, aggiunto nell’Ottocento, restituisce memoria di un lontano passato, quando 

gli Atinates erano, come ricorda Plinio, tra i Lucani del Mediterraneo (V-III secolo a.C.).  

Ma l’origine di Atena risale ancora più indietro nel tempo: a sud dell’abitato è stata infatti 

rinvenuta una necropoli i cui corredi sono databili tra VII e VI secolo a.C. e rivelano influssi 

greci provenienti dalla costa. 
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                                              Il Vallo di diano visto da Atena Lucana 

Lo stemma certosino con la graticola, le palme intrecciate alla corona ed il monogramma CAR 

ricorrono infatti sul portale, sulla balaustra di fronte all’altare e sullo stemma in legno dorato 

che corona l’organo secentesco. 

 

 

                                                           

 

 

A sinistra: Stele romana, emblema comunale, nel monumento antistante palazzo 

Spagna; a destra un Cervo. 
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Quest’ultimo corrisponderebbe all’acropoli dell’antico insediamento, fortificata a sua volta, 

come attesta un altro tratto murario, inglobato in un muraglione moderno sotto la Chiesa di 

S. Maria. La fase romana di Atina, conquistata insieme alla Lucania nel III secolo a.C., 

è attestata da numerose epigrafi funebri ed onorarie, alcune delle quali, reimpiegate 

negli edifici della cittadina, sono state inserite in un bell’itinerario epigrafico, con tanto 

di pannelli esplicativi. È questo un modo intelligente per valorizzare e fare conoscere 

la storia del proprio paese. Punto di partenza per la visita è il piccolo monumento con 

l’emblema comunale, sovrapposto ad una stele funeraria romana. Nello “stemma 

parlante” raffigurante un cervo con la scritta Acteon ego sum (Io sono Atteone) si gioca 

sull’assonanza fonetica tra il nome della cittadina ed il personaggio mitologico. 

La leggenda locale vuole che Atteone fosse stato trasformato in cervo e sbranato dai 

cani sull’altura di Atena, per ordine della dea Diana da lui sorpresa mentre si bagnava 

con le sue ninfe. 

 

 

 

       

 

 

 

 

 

 

 

Elmo in bronzo rinvenuto in una tomba 
 

 

 

Ad Atena Lucana vi è il Museo Archeologico che raccoglie reperti di raro interesse, epigrafi, 

oggetti scultorei di epoca romana e corredi funerari risalenti ai secoli VII e VI a. C. 

L'Antiquarium espone, nei locali ottocenteschi dell'ex municipio, una selezione dei corredi delle 

necropoli in successione cronologica dal VII al IV sec. a. C., dalla ceramica con decorazione 

geometrica di produzione indigena ai vasi con decorazione a figure rosse di età lucana. Per l'età 

romana è possibile vedere un'imponente iscrizione realizzata sui basoli che pavimentavano il 

foro, statue e cippi funerari scolpiti ed iscritti di età repubblicana ed imperiale.  

 

II Museo Comunale fornisce testimonianze sulle tre culture antiche alternatesi nello sviluppo 

storico di Atena Lucana: enotria, con reperti ceramici del VII-VI sec. a.C, lucana, con reperti 

ceramici e scultorei del IV-III sec. a.C., romana, con reperti epigrafici, scultorei e architettonici 

dell’età repubblicana e imperiale. 
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Casalbuono 
Da Sala Consilina, riprendendo la SS 19 verso sud (direzione Padula), si arriva a 

Casalbuono in circa 20 minuti di automobile. Qui giunti, si può salire sul cocuzzolo di 

Casalnuovo - così come si chiamò l’insediamento sino all’Ottocento - dove si trova il 

Castello a controllo della sottostante strada Capua-Reggio. 

Il fortilizio, già esistente nel XIII, fu probabilmente potenziato dai Sanseverino 

quando nel XV secolo ne divennero signori in contesa con l’Abbazia di S. Maria di 

Cadossa, presso Montesano sulla Marcellana, che aveva avuto in feudo Casalnuovo 

almeno dal ‘200. Al castello si accede da un portale, che faceva parte di un recinto 

murario, visibile in una antica mappa miniata. La piccola rocca con torri angolari fu 

trasformata in epoca moderna in un palazzo signorile con ampie porte e finestre ed una 

piccola loggia, oggi non più visibile. 

 
 

  

  

Per comprendere meglio i ruderi ci viene 

in aiuto un prospetto della facciata 

realizzato agli inizi ‘900, quando il 

complesso era ancora in buone 

condizioni: accanto al palazzo turrito 

appaiono sulla destra altri ambienti, 

forse di servizio, raggiungibili con 

un’ampia scalinata. Riscendendo al 

paese si incontra la Chiesa di S. Maria 

delle Grazie 2 - frutto di un rifacimento 

moderno - che fu l’altro polo attorno a 

cui si sviluppò Casalnuovo nel Medioevo.  
 

la facciata del castello secondo il disegno di A. Sacco  

   

mappa miniata rappresentante Casalbuono con la sua 
contrada (da A. Sacco)  

Santa Maria delle 
Grazie particolare della 

balaustra difronte 
all'altare  

portale 
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CITTA’ DI SALA CONSILINA 
 

 
 

Era il centro più grande del Vallo di Diano, popolato certamente già dal IX secolo a.C., come 

testimonia la vasta necropoli. Sono di epoca romana le notizie sul centro di Consilinum, da cui 

ebbe origine l'odierna Sala Consilina, eretta durante la colonizzazione longobarda. Al periodo 

della dominazione normanna risalgono le chiese di San Leone IX, Santo Stefano e 

Sant'Eustachio. Nel 1246 Federico II distrusse la città per vendicarsi di una congiura. Gli 

Aragonesi, nel 1497, la distrussero per lo stesso motivo. Nel Seicento, Sala Consilina diventa 

sede vescovile. A questa fase risalgono la Grancia di San Lorenzo, la Chiesa di San Pietro, i 

palazzi signorili dei Gatta, dei Vairo e dei Bigotti. Nel XVIII secolo numerosi altri palazzi 

vennero edificati, come quelli delle famiglie: Acciari, Grammatico, Bove, Falcone e Caratù. 

 

 
 

Dal 1806 al 1860 è stato capoluogo dell'omonimo distretto del Regno delle Due Sicilie. 

Dal 1860 al 1927, durante il Regno d'Italia è stato capoluogo dell'omonimo circondario. 
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http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwizs8HD7bTTAhWBNBQKHRujAKgQjRwIBw&url=http://www.giornaledelcilento.it/it/09-11-2013-chiusura_tribunale_e_vicende_pd_laquo_che_sala_sar_agrave_raquo_da_sala_consilina_riflessioni_e_interrogativi-20674.html&psig=AFQjCNEcdG6uAWr7edr0-mBZnasbeuonTw&ust=1492840204077529
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 Sala Consilina è stata insignita della Corona per il 

titolo di città (Decreto del Presidente della 

repubblica del 2 aprile 1990). 

Del titolo di città, in Italia, si possono fregiare quei 

comuni che ne siano stati insigniti con decreto del 

Re (fino al 1946) o del capo provvisorio dello Stato 

(fino al 1948) o del presidente della Repubblica, in 

virtù della loro importanza storica, artistica, civica 

o demografica. 

 

Il Castello di Sala Consilina 

  

Da circa mille anni, con la sua possente mole, il castello di Sala Consilina corona l'abitato della città 

e domina il Vallo di Diano dall'alto dei suoi 819 m. sul livello del mare. Non si hanno notizie sicure 

della sua fondazione, ma è comunque certo che, intorno all'anno mille, costituitosi il ducato di 

Salerno, Roberto il Guiscardo iniziò la costruzione fortificata nella parte più elevata di Sala, 

dotandola di una cinta muraria, che nei secoli successivi fu prolungata e munita di torri di guardia 

circolari e quadrate a difesa e sorveglianza del territorio. 

Il castello subì la distruzione e l'incendio una prima volta nel 1246 dalle truppe di Federico II 

di Svevia e successivamente nel 1497 ad opera di Ferrante d'Aragona, che intese in tal modo 

eliminare il pericolo derivante dalla formidabile struttura della fortezza e costringendo alla fuga il 

principe Sanseverino. Si racconta che in un bastione fossero state murate vive la moglie e la figlia 

dell'avversario sconfitto, lasciando nel muro alcuni piccoli fori per l'aria e prolungare in tal modo la 

lenta agonia. Ricostruito dal principe Filomarino, venne nel 1550 in signoria del nipote principe 

Carafa, messo a morte dai salesi per il suo carattere dispotico e sanguinario. Dopo tali eventi 

non vi furono nel Vallo altri episodi bellici e, dal XVII secolo in poi, il castello di Sala perse la sua 

funzione difensiva e fu, con gli anni, abbandonato. 

Il tempo e ancor più il terremoto del 1857 hanno procurato notevoli danni alla struttura. 

Attualmente è possibile vedere solo i ruderi dei cinque recinti fortificati con al centro il mastio con 

un'altissima torre e il tratto di cortina interrotto da torri cilindriche che dominano, dall'alto e a 

distanza, l'abitato di Sala. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Titolo_(diritto)
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LE GROTTE DI PERTOSA 

Dal punto di vista naturalistico, inoltre, tutto Vallo di Diano è ricco di bellezze naturali come le 

famose Grotte di Pertosa, suggestiva location del “Negro”, Festival di musica e cultura etnica, 

e la rappresentazione dell’Inferno di Dante. 
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La storia dell’intero Vallo è legata a quella dei tentativi di bonifica della palude formatasi a 

causa del difficile smaltimento delle acque del fiume Tanagro. 

All’interno del Parco Nazionale del Cilento, è tutto un susseguirsi di percorsi d’arte, di sapori 

e tradizioni, in mezzo al profumo dell’erba, in silenzi rotti solo dal lento scendere dell’acqua 

verso valle, di sentieri di alta montagna o di suggestive grotte. 

 

           
                Fiume Tanagro 

     
Veduta del lato settentrionale del pianoro valdianese con al centro l'abitato di Prato Perillo 

Sono luoghi che han fatto gola a molti e la storia, ovunque ce lo ricorda: dopo la dominazione 

romana, con i Visigoti di Alarico subì numerose violenze e distruzioni fino all’avvento dei 

Longobardi. Nel periodo medievale furono feudi ambito da molti “Signori” proprio per la 

salubrità dell’aria, la ricchezza delle acque e la fertilità del suolo, nonostante le carestie e i 

violenti terremoti che si sono susseguiti nei secoli.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Prato_Perillo
http://www.dovatu.it/dovatu/wp-content/uploads/2014/09/13-2.jpg
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               FERROVIE DIMENTICATE: 

Sicignano degli Alburni-Lagonegro 
Nel Parco nazionale del Cilento e del Vallo di Diano restano le tangibili tracce di una dismessa 

ferrovia di montagna: la Sicignano degli Alburni-Lagonegro. C’è ancora tutto: stazioni, binari, 

impianti di segnalazione, gallerie e viadotti. Una splendida occasione di visita con la speranza 

di una rinascita. 
La ferrovia Sicignano degli Alburni-Lagonegro, conosciuta anche come ferrovia del Vallo di 

Diano, è una ferrovia della Campania, con il suo capolinea terminale in Basilicata, inaugurata 

interamente nel 1892 e chiusa al traffico, sia merci che passeggeri, nel 1987 durante i lavori di 

rinnovamento ed elettrificazione della linea Battipaglia-Metaponto; nonostante la riapertura della 

linea per Potenza la ferrovia rimane chiusa. A tutt'oggi la linea non risulta ufficialmente soppressa e 

vengono effettuate corse auto-sostitutive. La ferrovia inizia dalla Battipaglia-Potenza all'altezza 

della stazione di Sicignano degli Alburni, in direzione Potenza, giungendo fino alla stazione di 

Lagonegro. 

 
Ufficialmente “sospesa al traffico ed effettuata con auto-corse sostitutive”, la tratta ferrata 

Sicignano-Lagonegro sta arrugginendo dal 1987. Nonostante le battaglie del Codacons la sordità della 

politica sta condannando all’isolamento l’intera zona del Vallo di Diano, non servita dal trasporto su 

ferro e ben articolata solo in fatto di asfalto. Un disagio continuo per studenti, pendolari, cittadini 

costretti a vedere sempre lontano il loro capoluogo Salerno, oggi servito da NTV e dall’Alta Velocità 

di Trenitalia. L’incuria spadroneggia in tutti i luoghi ferroviari, con una rigogliosa e aggressiva 

vegetazione capace di coprire stazioni, binari, marciapiedi. I fabbricati viaggiatori, fatta eccezione 

per quelli di Lagonegro e Polla, versano in condizioni pietose.  
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Nonostante le tante parole sprecate per far riaprire questa linea, la politica resta sorda alla situazione 

attuale e soltanto il Codacons a qualche privata iniziativa stanno seriamente cercando di non far 

morire l’attenzione sul caso. Non si contano più inoltre i danni provocati al binario: a Polla, 

nonostante il progetto prevedesse le controrotaie, l’amministrazione ha creato una nuova rotatoria 

appena fuori dalla stazione eliminando il passaggio a livello e coprendo così il binario di asfalto. A 

Galdo degli Alburni i detriti cementizi dei lavori per la A3 sono finiti direttamente sui binari 

coprendoli e rendendo così impossibile il passaggio di un eventuale treno. Fortunatamente la 

situazione è stata poi ripristinata. A Sala Consilina è stato letteralmente gettato sulla tratta il viadotto 

abbattuto per la creazione del nuovo svincolo come denunciato dal Codacons nell’estate 2012. Il 

silenzio degli enti locali e dei cittadini di fronte a tali abusi è tuttavia lo specchio di una ormai 

consacrata rassegnazione, a distanza di venticinque anni dall’ultima locomotiva, Aln 668, fischiante 

sui binari del Vallo.  

I centri attraversati (Sala Consilina, recentemente depotenziata dalla chiusura del tribunale, Polla, 

Atena Lucana, Casalbuono, Montesano) sono potenzialmente ricchi di pendolari considerando che 

lavoratori e studenti hanno la necessità di recarsi nel capoluogo per questioni di impiego o di 

istruzione. Anche i luoghi di interesse turistico non mancano: Pertosa è sede delle famose Grotte 

dell’Angelo, tra l’altro distanti appena 1 km dalla caratteristica stazione ferroviaria, unica in Italia a 

non avere una vera strada per raggiungerla, mentre a Padula si trovano la Certosa e la casa natale di 

Joe Petrosino. La riapertura della Sicignano – Lagonegro è una battaglia di ecologia e civiltà da 

portare avanti nonostante la crisi e la mancanza di fondi: l’errore più grande sarebbe arrendersi e 

abbassare la guardia lasciando che la ruggine divori definitivamente il binario. Anche perché è noto 

che la volontà vince su tutto e con impegno, dedizione e intelligenza i fondi saltano miracolosamente 

fuori nella nostra bella Italia.  

La Storia 

La Sicignano-Lagonegro nelle prime intenzioni progettuali era solo il primo tratto di un progetto più 

ampio che prevedeva di collegare i territori campano e lucano con il sud della Calabria e Reggio 

attraverso il Vallo di Diano e la valle del Noce fino a Castrocucco (tra Praia e Maratea) 

congiungendosi alla Tirrenica Meridionale; il tutto era inserito tra le opere previste dalla Legge 

Baccarini del 1879, ma il tratto da Lagonegro in poi non venne mai realizzato. Un altro progetto 

(realizzato però più tardi e a scartamento ridotto) prevedeva il raggiungimento della ferrovia Cosenza-

Sibari che, da Cosenza, sarebbe dovuta poi scendere di quota fino a raggiungere Nocera Terinese, 

sulla costa, seguendo il tracciato in seguito utilizzato per l'autostrada Salerno-Reggio Calabria; anche 

quest'ultima parte era inserita tra le opere previste dalla Legge Baccarini.  

Il progetto tuttavia per vari motivi stentava a progredire; dopo l'apertura della linea che 

collegava Salerno con Potenza, si fecero sempre più insistenti le richieste delle comunità locali perché 

si aprisse almeno la parte di linea che, percorrendo il Vallo di Diano, arrivava fino 

a Lagonegro sperando che prima o poi sarebbe stata congiunta alla linea tirrenica. L'inizio della linea 

per Lagonegro fu stabilito proprio dalla stazione di Sicignano degli Alburni, della linea per 

Potenza  inizialmente chiamata, per l'appunto, Bivio Castrocucco; il 30 dicembre 1886 venne infine 

inaugurata la prima tratta, costruita dalla Società per le Strade Ferrate del Mediterraneo, che giungeva 

fino a Sala Consilina. 

Con il passare degli anni vi fu un susseguirsi di aperture delle nuove tratte: il 20 maggio 1887 si arrivò 

a Sassano-Teggiano, il 3 novembre 1888 a Casalbuono e finalmente il 25 maggio 1892 la linea 

venne inaugurata per intero con l'arrivo a Lagonegro. Il proseguimento non venne più realizzato 

anche perché la stessa Mediterranea aveva in avanzato stato di costruzione la più costiera ferrovia 

Tirrenica Meridionale che venne completata qualche anno più tardi.  

Molti anni dopo, perse le speranze di realizzazione del progetto che avrebbe creata una valida 

alternativa alla Tirrenica, venne realizzata sempre dalla stessa società, divenuta Mediterranea 

Calabro-Lucane, la prosecuzione a scartamento ridotto fino alla stazione di Spezzano Albanese. 

Il servizio sulla linea, affidato alla stessa Mediterranea, venne svolto da locomotive a vapore del 

gruppo 320. Con una percorrenza di circa 3 ore, le coppie di treni erano tre. 
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Nel 1905 la ferrovia entrò a far parte delle Ferrovie dello Stato e sempre in quegli anni venne aperta 

una nuova stazione al servizio di centri quali Casaletto Spartano e Battaglia. 

Dopo la fine della prima guerra mondiale, che procurò pochi danni, furono realizzazione due nuove 

fermate, a Pertosa (1936) e Castelluccio Cosentino (1939). Nel 1936 inoltre entrarono in funzione 

le littorine che abbassarono i tempi di percorrenza a meno di 2 ore. Con lo scoppio della seconda 

guerra mondiale, per risparmiare il gasolio vennero accantonate le littorine tornando alla trazione a 

vapore. Queste ultime torneranno ad essere usate soltanto nel 1956. 

 

 
Littorina – Anni ’30 del 1900 

 

Alla fine degli anni settanta, a causa di diversi smottamenti nel percorso più accidentato della linea, 

venne interrotto il servizio tra Casalbuono e Lagonegro. L'inizio degli anni ottanta portò grandi 

cambiamenti, con importanti lavori di consolidamento di ponti, gallerie e costoni a rischio, la 

sostituzione dei binari, l'allungamento delle banchine nelle stazioni e l'entrata in funzione 

di Automotrici ALn 668 (nella foto in basso): si passò da 7 a 8 coppie di treni giornalieri, con una 

coppia di corse diretta per Napoli. Tutto questo non lasciava presagire la funesta fine della ferrovia. 

Con l'inizio dei lavori di elettrificazione della linea Battipaglia-Metaponto nel 1986, anche la linea 

per Lagonegro (di cui era ipotizzata addirittura l'elettrificazione) venne chiusa ed i treni sostituiti 

con autobus. Alla riapertura della Battipaglia-Potenza nel 1993, il bivio da Sicignano degli 

Alburni per Lagonegro risultava disconnesso e la linea rimaneva chiusa: ad oggi non vi è stata alcuna 

riapertura anche se la ferrovia non è stata mai ufficialmente soppressa.  
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Progetti futuri 
Nel corso degli anni si sono avuti molti progetti per riportare in vita la linea, anche se mai nessuno di 

questi è entrato in porto. Nel 2006 sono stati stanziati anche dei fondi per lo studio di fattibilità 

(180.000 euro) e allo stesso tempo sono state riaperte e ripulite alcune stazioni a servizio degli 

autobus. Le numerosi proposte e i numerosi finanziamenti messi a disposizione dal governo non 

hanno mai avuto esiti concreti, tanto che l'autoservizio sostitutivo da Battipaglia a Lagonegro 

continua a protrarsi tutt'oggi con la soppressione di alcune stazioni. Intanto però l'abbandono e il 

rischio di perdere le infrastrutture hanno spinto i cittadini alla ricerca di usi alternativi della ferrovia: 

nel marzo 2012 da Galdo a Castelluccio è entrata in funzione per un mese la "ciclo-ferrovia", con 

delle biciclette ferroviarie autorizzate dalle autorità competenti che percorrono il tratto di linea, 

mantenuto così pulito da rovi ed erbe infestanti.  

 

L'originale "bicicletta ferroviaria", 

giunta allo Scalo di Galdo degli Alburni 

per il fattivo interessamento di Antonello 

Sica e della Amministrazione Comunale 

di Sicignano degli Alburni è stata 

autorizzata da Rete Ferroviaria Italiana a 

transitare sui binari dismessi dalla 

Stazione di Galdo a quella di 

Castelluccio Cosentino, parte della tratta 

ferroviaria "Sicignano - Lagonegro" 

realizzata nel lontano 1886. 

L'affascinante percorso di oltre 2,5 

km consente di superare tre gallerie e il 

ponte dei Cosentini alto 56 metri e 

prevede il ritorno a Galdo Scalo, in un 

tempo totale stimato di 45 minuti.  

 

                     
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Locomotiva 625 042 “simbolo” della ferrovia, per aver percorso i binari della “Sicignano-

Lagonegro” per tanti anni. 

https://it.wikipedia.org/wiki/2006


Il Basilisco                            Anno 2016/2017  64 
 

Nell'ottobre 2012 nasce un comitato spontaneo di cittadini che ha come obiettivo primario quello di 

arrivare al ripristino della ferrovia. Proprio sotto la spinta del Comitato, il 12 aprile 2013 RFI e 

Trenitalia  annunciano, entro settembre 2013, uno studio di fattibilità per la riattivazione della tratta. 

Il 1º luglio 2013 il Governo nella persona del sottosegretario alle Infrastrutture e ai Trasporti sollecita 

lo studio alle ferrovie dichiarando di impegnarsi per il ripristino della linea completa fino a Lagonegro 

ma, ormai, nessuno aspetta più il treno. Agli appassionati farà piacere sapere che su questi binari 

correvano le locomotive a vapore della classe 625 e, in seguito, le automotrici diesel ALn 56 e 

556, poi ALn 668 (Littorine). 
 

 

I DATI TECNICI DELLA FERROVIA SICIGNANO - LAGONEGRO:  

 

Apertura: 16 Maggio 1892 ; Lunghezza, 78 Km ; Trazione: Diesel  

Binario: singolo ; Gestore: Ferrovie dello Stato  

Stazioni e fermate (15 in uso all'epoca): 

Sicignano degli Alburni, Castelluccio, Galdo, Petina, Auletta, Pertosa, Polla, Atena Lucana, 

Sala Consilina, Sassano-Teggiano, Padula, Montesano-Buonabitacolo, Casalbuono, Casaletto 

Spartano-Battaglia, Lagonegro. 

Interscambi: A Lagonegro, per Spezzano Albanese, chiuso nel 1978; Ad Atena Lucana, per 

Marsico Nuovo, chiuso nel 1966. 

 

         STAZIONI E FERMATE: Le vedute fotografiche 

                                               
Sicignano degli Alburni                                                          Castelluccio 

 
                                                                      Galdo                        
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                    Auletta 

                                                            
Stazione di Pertosa   

                                              
Stazione di Polla riverniciata                                            Stazione di Atena Lucana 

               
Stazione e antico Casello di Sala Consilina              
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   Stazione di Sassano – Teggiano                                              Sala d’attesa  

 

   L’antica stazione di Padula                                  Panoramica stazione di Padula nel 2005 
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        Stazione di Montesano – Buonabitacolo                        Stazione di Casalbuono 

          

         Casaletto Spartano – Battaglia                               Lagonegro (Capolinea) 
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Lagonegro 

 
Stazione di Lagonegro 
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RIPERCORRIAMO L’ANTICO ITINERARIO 
La zona interessata dal nostro itinerario occupa un tratto del varco naturale - un “corridoio tettonico” 

direbbero i geologi - fra la piana del Sele, il Vallo di Diano e la lieve soglia che immette sulla 

costiera lucana. Lo contengono due linee di rilievi, superiori ai 1500 metri d’altezza: da un lato il 

bastione calcareo dei Monti Alburni, eroso al suo interno da numerose cavità di natura carsica, come 

le note Grotte di Pertosa; dall’altro la luminosa e aperta catena dei Monti della Maddalena, pure 

di struttura calcarea. Il Vallo di Diano per la sua conformazione ad altopiano favorì l’insediamento 

antico e il passaggio di importanti strade, fra cui la romana Regio - Capuam (Reggio Calabria - 

Capua), di cui proprio a Polla, accanto alla Taverna del Passo, resta l’Elogium, ovvero la lapide 

commemorativa con l’indicazione delle distanze. Non a caso l’intuizione degli ingegneri romani, che 

qui abbandonarono la costa per aggirare il Cilento dall’interno, fu fatta propria dai tecnici borbonici 

nella progettazione della grande strada per le Calabrie, e da quelli contemporanei per l’attuale 

autostrada.  

 

Il fumo del carbone… da Polla a Petina sulla vecchia ferrovia 

L’ Itinerario lineare, con partenza dalla ex-stazione FS di Polla e arrivo alla ex-stazione FS di 

Petina, si sviluppa nella valle del fiume Tanagro, alle falde settentrionali dei Monti Alburni in 

provincia di Salerno, lungo un tratto della ex-ferrovia Sicignano-Lagonegro.  
Lungo i 78.4 chilometri del tracciato, dal punto in cui si separa dalla linea Napoli-Potenza, fino a 

Lagonegro, sale le colline, perfora le montagne, scavalca torrenti, incontra le quindici piccole 

stazioni. 

Si parte dalla ex-stazione di Polla (1, km 0, alt. 446), dove campeggia una vecchia vaporiera.  

Le guide turistiche più accreditate 

parlano di Forum Popilii, l’antica 

Polla, come centro di traffico sulla 

Regio-Capuam e di colonizzazione 

agricola. L’Elogium sopra citato 

ricorda infatti che T. Annio Lusco, 

console nel 153 a. C., favorì il 

passaggio delle terre «dai pastori agli 

aratori». Il nucleo storico della 

cittadina è d’impianto medievale. Dal 

piazzale antistante la chiesa di 

Sant’Antonio di Padova si gode un 

vasto panorama sul Vallo di 

Diano. Difficile riandare nel tempo al 

Pleistocene (da 1 a 2 milioni di anni fa) quando questa fertile piana era ricoperta dalle acque. Le aspre 

montagne che la circondano paiono sprofondare nella spessa coltre dei sedimenti di pianura e anche 

le acque di quel lago col tempo, non trovando vie di sbocco naturali, scomparvero nel sottosuolo, 

divagando a lungo per comparire poi in luoghi lontanissimi. In altri casi invece, dove i deflussi 

sotterranei erano impediti, le acque impaludarono rendendo le condizioni di vita molto difficili. I 

Romani per primi avviarono la bonifica, aprendo innanzitutto una via di sbocco al fiume Tanagro 

che attraversa il vallo, ma i loro sforzi, per quanto ingenti, non furono mai tali da essere risolutivi. 

Nel Medioevo e fino all’epoca spagnola le cronache indicano la zona afflitta dalla malaria, le 

popolazioni costrette all’esodo abbandonando le precarie coltivazioni a favore di una pastorizia 

nomade. Ogni risanamento fu complicato da interessi divergenti, dalla mancanza di un piano organico 

cui riferirsi. Fallirono i Borboni e, in un primo tempo, anche i tecnici idraulici del Regno d’Italia.  

 



Il Basilisco                            Anno 2016/2017  70 
 

Solo dopo il 1936, con 

l’istituzione del 

Consorzio di Bonifica 

del Vallo di Diano, si 

avviò un intervento 

complessivo di 

sistemazione idraulica, 

con l’apertura di canali 

e scoli, di 

riforestazione 

montana, di 

appoderamento e 

dotazione di strutture e 

servizi. Oggi il Vallo è 

area economicamente 

avanzata, con un 

tessuto insediativo 

diffuso e un’attività 

economica orientata su 

più settori produttivi. 

 

      Dalla stazione di 

Polla si inizia a seguire 

l’unico binario in 

direzione nord (avrete 

le distanze progressive 

in senso discendente) 

uscendo subito 

dall’abitato. Il pietrisco 

e le traversine in legno 

complicano il passo, 

ma strada facendo il 

vostro incedere si 

adatterà meglio alla 

situazione. Si segue 

subito il Tanagro, 

superandolo poi su un 

breve viadotto 

reticolare in ferro. Un 

fiume di 72 chilometri, 

che possiede almeno 

cinque nomi (Tanagro 

in Campania, Calore 

in Basilicata, ma 

anche Tanager, o 

Nigrum, o Niger secondo i Romani), non è certo cosa da poco. Nasce sul Sirino, percorre tutto il 

Vallo e dove un tempo si perdeva nelle “crive”, cioè nelle cavità del terreno, i Romani invece lo 

portarono a sfociare nel Sele, tagliando proprio in questa zona, detta appunto l’Intagliata, la viva 

roccia. I cultori delle statistiche sappiano che il suo bacino imbrifero è di 1863 kmq, la sua portata 

media di 10,6 metri cubi al secondo. Il fiume qui corre canalizzato.  
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Sfondo fiume Calore 

 

  
Fiume Tanagro                                                           Ponte della ferrovia sul fiume Sele 

 

La prima galleria, detta Costa Mastacello, precede un secondo ponte sul fiume e quindi un terzo. Un 

grosso e squadrato edificio in pietra (2, km 2.5, alt. 435) annuncia invece il passaggio dell’Intagliata. 

Si dice che ai tempi dei Borboni l’edificio fosse impiegato come carcere per accogliere i forzati addetti 

alla costruzione della vicina strada rotabile delle Calabrie. Un piccolo bacino artificiale rende il luogo 

gradevole nonostante l’incombente peso dei piloni del viadotto autostradale, una presenza costante 

anche nel prosieguo dell’itinerario. La linea presenta qui, anche se poco percettibile, un tratto di 

massima pendenza, circa il 25 per mille. 

Più avanti, sull’altra sponda della forra si notano i tornanti e il ponte di Campostrino sulla strada 

statale delle Calabrie. «Questo ponte congiunge i due bracci di strada, che sulle cime de’ due opposti 

monti si aprono; e ben cinque volte ripiegarsi prima di guadagnarne la sommità; cosicché non un 

ponte solo, ma un sistema di ponti ne costituisce l’insieme. Il suo fabbricato è di mattoni e travertino, 

e il suo disegno, benchè in miniatura, può raffigurare il tratto più elevato della salita del Mont-

Cenis» (Petagna, Terrone, Tenore, Viaggio in alcuni luoghi della Basilicata…, Napoli 1827).  
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                                                        Ponte di Campostrino  

 

Passo passo la veduta si apre sulla bastionata degli Alburni e sull’ondulato paesaggio collinare del 

Basso Tanagro. I paesi più prossimi, sull’altro lato della valle, sono Pertosa e Auletta. Le loro 

stazioni, sono invece su questo versante e ciò costringeva i viaggiatori a faticosi tratti a piedi o a dorso 

di mulo. Fiancheggiata sulla sinistra una enorme dolina, ricoperta da foltissima vegetazione, ecco 

comparire, al km 4.6, la decaduta stazione di Pertosa , ubicata un centinaio di metri sopra l’ingresso 

delle note grotte. 

 

Le grotte di Pertosa.  

Il significato del nome è curioso: Pertosa verrebbe da «per la tosa», il luogo ricco d’acque vicino alle 

grotte dove i pastori portavano le pecore per la tosatura. Per altri invece, più dotti, sarebbe un 

espressione dialettale derivata dall’italiano «pertugio». Di fatto è una cavità carsica notevolissima, 

posta proprio sotto la ex-stazione di Pertosa, percorsa da acque interne con uno sviluppo complessivo 

di oltre 2 chilometri. La visita presenta momenti di grande effetto come l’iniziale navigazione su un 

lago sotterraneo che precede l’itinerario a piedi nelle sale più interne, tempestate di stalattiti e 

stalagmiti.  
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La ferrovia, dopo Pertosa, procede lungo la costa del versante. Dopo il ponte Monaco (km 5, alt. 359), 

il primo ad archi in pietra, il tracciato compie un ampio giro per superare la depressione della valle 

del torrente Lontrano. Prima si percorre la galleria di Costa Murusella, poi, dopo un’altra breve 

galleria, la linea inscrive un’ampia curva sul torrente mediante uno splendido viadotto di ben 30 

arcate in pietra (4, km 8.1, alt. 341). Si tratta di opere realizzate intorno al 1885, come rivelano a 

volte le placche in marmo affisse sui parapetti, che permisero l’apertura di questo tratto di linea, da 

Sicignano a Sala Consilina, il 30 dicembre 1886.     

 

 

Galleria Costa Murusella                        
 

 

                                 Il viadotto della Sicignano-Lagonegro presso Polla 
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Dopo questo spettacolare viadotto, il cammino si fa un po’ monotono e alla lunga stancante. La 

stazione di Auletta (5, km 10, alt. 312) è il segno dell’incuria e del vandalismo.  

 

 
Stazione di Auletta 

 

In seguito però la marcia si allieta dalla vista degli ulivi e dei frutteti. Un’altra galleria ci informa 

dell’ultimo tratto del cammino, che torna ad essere spettacolare. All’interno di questa, in una nicchia 

scavata sulla parete di sinistra, si accede a un antro naturale parte del quale è stato occluso e murato 

con altissimi contrafforti per sostenere la galleria stessa. All’uscita invece, irrompe il ponte 

sul vallone di Sant’Onofrio (km 13.4, alt. 271): molto alto, a due ordini di arcate, sovrastato dal 

moderno viadotto autostradale. Segue la più lunga galleria del percorso (910 metri) che affaccia nei 

pressi di un casello, ancora abitato, e della stazione di Petina (6, km 15.6, alt. 266), termine 

dell’itinerario. La fermata dell’autolinea per il ritorno si trova al bivio sulla strada statale 19, in 

località Fontana della Regina; la si raggiunge seguendo la strada della stazione in discesa, per 400 

metri circa. 

 

          
                                                            Stazione di Petina    
Dalla stazione di Petina è possibile dirigersi direttamente a Battipaglia o a Salerno con vari servizi di 

autolinea, i cui orari sono però soggetti a molte variazioni (generalmente non effettuano servizio la 

domenica). Pertanto, è utile informarsi, prima di iniziare l’escursione, presso le seguenti compagnie 

d’esercizio: Autolinee Mansi (Salerno), tel. 089/232474; Autolinee Curcio (Polla), tel. 0975/391213.  
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Nel marzo 1987 il treno fu sostituito con gli autobus; due mesi dopo, il 26 maggio, l'ultimo convoglio 

di servizio trascinò via quanto era rimasto sulla linea, peraltro abbandonando la vecchia locotender 

“835-205” (costruita nel 1910) nella stazione di Polla. Da quel momento, vegetazione e vandali 

hanno ridotto la “gloria del progresso umano” in una triste sequenza di manufatti abbandonati. Tutto 

finito, dunque? No, davvero.  

 

La ferrovia affascina ancora, la sua funzione è più 

viva che mai, perché esprime la storia e le 

ambizioni di crescita di intere comunità. Gli 

Alburni non hanno mai rinunciato alla “loro” strada 

ferrata e in molti, ancora oggi, ne chiedono il 

ripristino. Eppure gli studi di fattibilità dicono che 

servirebbero molti soldi e che il traffico non 

potrebbe mai generare un sufficiente rientro 

economico. 

 Binario morto ancora una volta? No. Sappiamo 

oggi che muoversi non significa sempre e solo 

correre. Non si deve necessariamente fare rumore e 

limitarsi ad andare da un punto all’altro. Il 

viaggiatore, anziché fare il pacco trasportato, può 

prestare attenzione ai luoghi, alle persone che si 

incontrano, alle loro tradizioni. Il tragitto può fare 

esso stesso parte dell’esperienza. Chi ne dubita, 

potrebbe oggi percorrere la Sicignano – Lagonegro, 

magari solo un’ultima volta, ma con questo spirito.   

 Grazie all’entusiasmo di alcune Associazioni non 

solo locali, la linea sta rivivendo, sia pur per brevi tratti e con modalità che i progettisti di certo non 

avevano previsto. Infatti, in occasione della Giornata Nazionale delle Ferrovie Dimenticate le 

donne (e non solo) festeggiano, con un trekking ferroviario lungo la tratta Galdo – Castelluccio 

Cosentino.  

Le sezioni di Salerno del CAI e del Touring Club Italiano, l’Associazione “La Ginestra” di 

Castelluccio e la Comunità Montana “Alburni”, di recente, hanno organizzato la giornata, dopo 

che il tratto di binari era stato ripulito e reso sicuro. Un treno umano di centoquaranta persone ha 

impiegato circa un’ora per l’intero tragitto: la povera “835-205”, abbandonata ad arrugginire a Polla, 

deve essersi offesa, lei avrebbe fatto sicuramente di meglio. Qualcuno è potuto anche salire su una 

singolare bicicletta ferroviaria, sul genere dei risciò, che si vedono nelle città di mare, che agevola – 

ma neanche tanto – il tragitto.  

 

   



Tombolata della Befana (5 Gennaio 2017) 

Caffè Letterario (18.01.2017) Presentazione del libro “Il gemito del vento” di Vincenzo Lordi 

Caffè Letterario del 17 Febbraio 2017 con il poeta Vincenzo Tafuri e la pianista Cristina Iuliano 



Serata di Carnevale (28 Febbraio 2017) 

Caffè Letterario del 24 Marzo 2017: Presentazione del libro “Il drago, il custode, lo straniero” di Enrico Pompeo 

Mostra di prodotti dell’azienda vitivinicola “Torre Rosano” di Roccano (Potenza) 31.03.2017 

Il riciclo della plastica con Anna Napoli (5 Aprile 2017) 



Omaggio di un quadro d’autore, all’Associazione, con lo scorcio panoramico di Bella (PZ), da parte di Patrizia Malanga 

Mostra di prodotti tipici e “gemellaggio” con il Comune e la Pro-Loco di Castelsaraceno (PZ), 24 /04/2017 
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